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FILIPPO  BALDINI 

Medico  della  Real  Famiglia  di  S.  M. , 

£ MlmBRO  Df  VARIE  ACCADtMlE 
Italiane,  e Oltramontane. 


napoli  mdcclxxxix. 

Presso  Michele  Migliaccio 
Con  licenza  de  Superiori, 


Valetudo  fujìentatur  notitta  Juì  corpnrìs  y 
(y  c bfervattone  y qua  res  proci  effe  fo- 
le ant , aut  obcffey  Ó*  continenti  a in  vi- 
£lu  crnnt  y atque  cultu  corports  tuencìì 
gratin  y & pratermittendis  voluptatibus  y 
poflremo  arte  eorum  , quorum  ad  fcien - 
ti  am  hac  pertinente 

Cic.  Oific.  Lib.  IL  Cap.  XXIV. 


A S.  R.  M. 


FERDINANDO  IV. 

* ^ -N 

Re  delle  due  Sicilìe  , E di 
Gerusalemme  , Infante  di 
Spagna  , Duca  di  Parma  , 
Piacenza  , e Castro  , Gran 
Principe  Ereditario  di 
Toscana  se»  cc»  cc» 


SIGNORE . 


IL  commercio  rende  dovi- 
ziofe  le  nazioni  , felici  i po- 
poli; ed  i popoli,  che  hanno 

for- 


*§>■{£  iv  3^ 

forte  di  vivere  fotto  il  glo_ 
riofo  governo  di  VOSTkà 
MAESTÀ’  poffono  piu  degli 
altri  gloriarli  di  effer  felici  . 
La  mente  voftra  fovrana  , o 
Sire  3 non  folamente  penfa 
tuttora  a rendere  floridiffimi 
i voflri  Stati  col  promuovere 
il  commercio;  ma  1* impegna 
a rimuovere  quegli  oracoli  , 
che  ordinariamente  ne  ritar- 
dano il  progreflb  , ed  a cui 
poco  , o nulla  fi  attenda  in  al- 
tri padri  La  navigazione  è il 
teforo  de’  popoli  , per  cui  i 
prodotti  del  proprio  terreno 
li  trafportano,  dove  mancano; 

e li  riportano  da^  lidi  ftranie- 
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ri  l’altrui  ricchezze.  E’  noto 
al  mondo  qual  cura  della 
navigazione  abbia  fcinpre  pre- 
fa VOSTRA  MAESTÀ’,  na- 
ta a felicitare  i popoli  ; lo 
conteflano  i tanti  privilegi  dal- 
la voftra  reai  munificenza  ac- 
cordati a’  naviganti , e 1’  im- 
pegno d’ incoraggiarli  nel  lor 
meftiere  . Ed  a tali  fovrane 
intenzioni  corrifponde  la  vi- 
gilanza, e l’ accortezza,  come 
degli  altri  voftri  Miniftri,  così 
in  maniera  forprendente  quel- 
lo di  Guerra,  e Marina,  dal- 
la MAESTÀ’  VOSTRA  pre. 
fcelto  a felicitare  vie  più  i 

voflri  fudditi  ; ed  io  ho  ere- 

du- 
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doto  parte  del  mìo  dovere 
di  proporre , per  quanto  me- 
glio ho  potuto  , i mezzi  più 
efficaci  per  confervare,  o al_ 
meno  per  tenere,  il  più  che 
fi  può,  lontani  dagl’  incomo- 
di di  fallite  i naviganti,  cioc- 
ché lolo  fi  defiderava  per 
gente  così  neceffaria  , non 
che  utile  allo  Stato  . Umilio 
intanto  al  voflro  reai  trono 
quefta  , qualunque  fìa  , par- 
te degli  fcarfì  miei  talenti  * 
che  in  fe  fteffa  non  ha  al- 
cun pregio  ; ma  avrà  quel- 
lo , che  ne  rifulterà  dalla  vo_ 
flxa  fovrana  approvazione,  fe 
di  tanto  la  Affinerà  degna 

la 
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la  voftra  reai  clemenza  . Io 
l'ono 

Della  S.  R.  M.  V. 


Napoli  13  Luglio  17S9. 


/ 


Il  fedel  Suddito 
Filippo  Baldini. 
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PREFAZIONE 


L preflar  foccorfo  all’’ umanità , è un  do- 
vere di  o^ni  cittadino , e maggiormente 
di  quello  , che  fi  ha  aj/unto  /’  impegno  di 
promuovere  gl' interejfi  dell'  umana  falute  . 
Avendo  io  mejfi  a /lampa  varj ' faggi  re- 
lativi alla  confervazione  di  chi  fra  gli 
agi  vive  nel  gran  mondo  ? oo-#/  dovere  ri- 
chiede, 770#  /?  trafcuri  una  parte  de' 

cittadini  , eh'  ef ponendo  la  lor  vita  a va- 
rj pericoli  colla  navigazione  , promuove  il 
vantaggio  del  pubblico.  Apro  pertanto  di 
sì  util  gente  ho  intraprefo  que/ìo  lavoro  . 
E per  ordinarne  il  meglio  , che  da'  miei 
fcarf  talenti  potrammi  effer  conceduto  , 
di  quanto  faro  per  dire  , regolerò  la  ma- 
teria nella  feguente  maniera.  Nella  prima 
parte  efpongo  un  regolamento  a naviganti 
per  confervarf  fani , e vigorof.  Nella  fe- 
conda propongo  d medefmi  un  metodo  atto 

A a gua- 


a guarire  dalle  malattie , non  folo  da  quel- 
le , che  contraggono  in  alto  mare  , ma  nel 
porta  ancora  ; e addito  ad  ejjì  i mezzi , onde 
ritrarre  alleviamento , e guarigione . Nella 
terza • deferivo  le  malattie  chirurgiche  le  piu 
frequenti  , che  fogliano  affliggere  ì navi-, 
ganti  , con  notare  gli  efterni  ajutì , che 
pojfono  produrre  del  profitto  , Afe//’  ultima 
finalmente  deferivo  una  farmacopea  navale 
per  feyvirfene  ne  lunghi  viaggi. 


L’AR- 
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DI  CONSERVARE,  E DI  RESTITUIRE 
A’  NAVIGANTI  LA  SANITÀ’ . 

PARTE  PRIMA 

Della  Preferv  anione  della  Sanità 
de ’ Naviganti . 

I ITI  f ? 1 navi2ant‘  fi  ammalano 

I I  I * * *  S 1 1 fovente  ciò  dipende  da 
w ttp*£7&£$  w vane  cagioni  : una  fi  è la 

cattiv’  aria  de’ luoghi  , ov 

effi  dimorano  .•  f altra  la 
mala  qualità  delle  provvido™  , onde  f 

pafcono  . la  terza  l’ immondezza  in  cui 
foggiacctono  : e V ultima  il  tenor  11  v“ 
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ta , che  vi  menano . Palio  dunque  ad  efa- 
minare  partitamente  quelli  articoli  , mo- 
flrando  di  palio  in  palfo  , come  ognuno 
debba  regolari  per  confervarfi  in  fanità  . 

Clima  di  Mare . 

TRa  tante  forte  d’aria,  che  circonda- 
no quello  noftro  pianeta  , quella 
di  mare,  generalmente  parlando  , fembra 
la  piu  benefica  per  l’umana  fan  ita  ; im- 
perocché per  li  principi  marini  , che  in 
fe  racchiude  , genera  un  infinito  numero 
di  effetti  falutari  , che  in  vano  fi  fpera- 
no  dalle  altre  arie . I vapori , che  conti- 
nuamente s’  elevano  dall’  acqua  di  mare  , 
perchè  partecipano  degli  flelfi  principi  , 
che  l’acqua  racchiude,  i quali  fi  riducono 
ad  un  l'ale  acre , e ad  un  olio  bitumino- 
fo  , debbono  conciliare  all’  aria  l’ iftelfa 
natura  . Che  ciò  fia  cosi  , lo  dimoltrano 
abbaflanza  i marinari;  poiché  quelli,  quan- 
do fidano  , tramandano  dalla  lor  pelle 
un  alito  fimililFnno  all’  odore  dell’  acqua 
marina . 


/ 
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Per  eflere  i vapori  marini,  qualora  fo- 
no introdotti  nella  macchina  umana  , ri- 
diventi, e attenuanti  , debbono  produrre 
un  numero  infinito  di  effetti  falutari  , 
che  impoffibile  farebbe  P enumerarli  tut- 
ti . Dico  fole  , che  aumentano  le  for- 
ze meccaniche  , e animali  ; perciò  offer- 
viamo  , che  i marinari  ad  onta  di  tant’ 
incomodi,  che  foffrono  ne’ lunghi  viaggi, 
pure  li  veggiamo  robufli , e d’ottima  tem- 
pra : il  che  li  fa  vivere  in  una  fomma 
ilarità  . Quello  fpirito  giocondo  giugne 
in  taluni  a tal  fegno  , che  gl’ induce  a 
credere  di  non  confìflere  in  altro  la  mon- 
dana felicita  , che  nell’  andar  per  mare 
continuamente . 

Io  non  voglio  ora  afferire  ciò  , che 
dicono  i Politici  delle  nazioni  commer- 
cianti , cioè  , che  fe  la  piu  parte  di  ef- 
fe gode  profperita  , ciò  deriva  , che  i 
lor  corpi  fono  continuamente  imbevu- 
ti d’aliti  marini.  Quindi  i Fenicj , ed  i 
Cartaginefi  , fe  pria  delle  guerre  eran 
deboliffimi  , ed  infingardi  , ciò  nafeeva 
dai  poco  ufo  , ch’effi  facevano  della  na- 

A 3 vi. 
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v inazione  * ma  si  toflo  che  furono  co - 
foretti  a vagare  gli  alti  mari  a cagion 
delle  guerre,  che  furono  obbligati  a fo- 
ftenere  , fi  relero  fermi  , e coraggio  fi  . 
Non  è dunque  l’aria  di  mare  , che  fac- 
cia io  ve  n te  ammalare  i naviganti , ma  la 
poca  diligenza,  che  la  maggior  parte  di 
elh  il  pi  end  e nelle  variazioni  de’  tempi  * 
e quindi  gli  ileiii  mali,  che  affliggono 
la  gente  di  mare  , berfagliano  ancora 
ogni  altra  , che  vive  in  citta,  e mag- 
giormente quella,  che  non  confluita,  che 
la  propria  pailione  . Si  riducono  dunque 
le  malattie  ad  infreddature,  a coilipazio- 
ni,  e ad  altre  di  fìmil  genere  . Il  caldo 
rare  volte  genera  fifFatte  malattie  , ma 
volentieri  il  freddo,  e l’umido. 

In  fatti  dominando  caldi  venti,  quelli 
benché  inducano  ne’  naviganti  un  certo 
che  di  debolezza  de’ folidi  , ond’è  che  i 
fluidi , che  girano  ne’  lor  corpi  , foffrono 
tanta  minor  preflfione,  quanti  fono  i gra- 
di del  caldo  ; i pori  tralpiranti  nulla  di 
meno  li  aprono , e danno  adito  alla  co- 
piofa  tralpirazione  . Il  caldo  però  non 
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agilce  egualmente  in  tutt  1 complefii  , 
imperocché  alcuni  , a quali  e amico  , 
non  rifentono  tanta  lenlàzione  , come  gli 
altri , che  s’ infaftidifcono  ad  ogni  leggier 

foffio  tiepido  4 . , * 

Nelle  lìagioni  però  travolte  fuole  in 
alto  mare  in  un  tratto  di  tempo  inter* 
romperli  il  caldo,  e fopravveiìire.  il  fre- 
Ico*  ma  intanto  non  potrà  impedirli , che 
i naviganti  non  ne  rilentano  delie  im- 
preflioni  . Chi  non  fi  culìodilce  allord  , lì 
efpone  volentieri  alle  infreddature  * V’  è 
ancora  ne’  navigli  una  mala  ufanza  , che 
le  perfone  annojate  dal  caldo  , fogliono 
portarti  di  notte  a ciel  fereno  , ed  ivi 
dormire  per  refrigerio  * L’  auretta  , che 
cercano,  molto  danneggia  i lor  corpi  , e 
maggiormente  quelli  ,.  che  non  vi  fono 
alfuefatti.  Non  è meraviglia,  fe  vengono 
indi  affalitì  da  catarri,  e da  febbri.  Non 
fon  dunque  i caldi  fomiti  di  mali  , ma 
piuttofto  la  mala  condotta  , che  fi  ha 
della  propria  perfona,è  quella,  che  li  ge- 
nera. Ond’ è,  che  nell’ efta  fi  può  andare 
volentieri  fopra  un  vafcello  fcorrendo  il 

A 4 glo- 


globo  intero  con  minor  pericolo  di  falli- 
te di  quel  che  fuccede,  facendo  per  terra 
il  folo  giro  dell’  Europa  . 

Ma  non  cosi  deefi  dire  del  freddo  ; 
imperocché  quelli  fuol  elfere  bene  fpeflò  la 
immediata  caufa  delle  malattie,  che  afflig- 
gono gl’inefperti,  e gl’incauti  naviganti. 
In  fiffatti  tempi  il  foffio  fcaglia  gli  aliti 
freddi  nella  lor  faccia,  e nelle  altre  parti 
nude  de’  lor  corpi  con  piu  di  forza,  che 
ili  altri  tempi,  che  a guifa  di  tanti  piccoli 
cunei  penetrando  le  fibre  con  fenfo  di  do- 
lor pungente  arreca  ad  effi  loro  un  tor- 
mento pofitivo  ; per  il  che  la  pelle  in 
effi  s’increfpa,  e lì  reflringe  fulle  parti  , 
che  immediatamente  inviluppa,  i pori  fi 
contraggono  , e le  boccucce  de’  vafi  efa- 
la  iti  fi  chiudono,  e quindi  s’  impedifce 
la  trafpirazione  , da  che  ne  avvengono 
le  flufììoni , e le  febbri . 

Con  ancora  ricevendoli  maggiore  fcof- 
fii  dall’  aria  fredda  , il  fingue  , che  fi 
trova  nella  feperficie  de’  lor  corpi  , co- 
me più  efpollo  all’  azion  del  freddo  , 
volentieri  urta  , dove  trova  minor  refi- 

ften- 
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ftenza  , e riempie  quei  vafi  , che  tro- 
va più  lafli , e liberi  * ed  ecco  1 origi- 
ne de’  mali  infiammatorj  , che  foglio- 
no  i mede-fimi  opprimere  . Per  prevenire 
tanti  mali,  uopo  è,  che  fi-- cautelino-  nel- 
le variazioni  de’  tempi  ; e quindi  il  ve- 
ftir  ffiro  dee  efler  tale  , che  valga  a 
confervare  un  caldo  adeguato  , e niente 
imbarazzante  ; valgano  perciò  quegli  abi- 
ti, che  fon  leggieri,  e caldi,  piu  o me- 
no fecondo  le  circoftanze  dell’  ambiente  . 
Ma  come  quella  regola  non  può  rigoro- 
famente  reggere  in  una  moltitudine  di 
marinari , e di  foldati  , ella  può  foltanto 
eflere  ammelfa  dalle  perfone  comode  . 

Ma  per  riparare  la  gente  dell’equipag- 
gio dagli  effetti  di  un  caldo  fmoderato, 
convien  tenerla  coperta  dall’  ardente  ca- 
lore del  fole  coll’ajuto  delle  tende  collo- 
cate fu  de’ ponti;  affinchè  per  tal  mezzo 
fi  pollano  volentieri  evitare  i calori  gran- 
di . I prefervativi  poi  dal  freddo  confi- 
ftono  primieramente  in  abiti  groffi’  di  la- 
na, muniti  con  cappucci,  che  fon  utilif- 
fimi  a’  naviganti  per  efeguire  comodamen- 
te 
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te  le  lor  funzioni  in  ogni  tempo;  fecorì- 
dariamente  nella  provvigione  di  fuoco . Di 
quello  la  gente  comoda  , che  fi  trova  a 
bordo  , abbifognerebbe  con  abbondanza  , 
per  eflèr  la  meno  accollumata  a patir  di 
freddo  ; e ferve  ancora  a rendere  più  fa- 
ni  i luoghi  interni  delle  navi. 

Egli  è collume  quanto  mai  fi  può  dir 
perniciofo  a bordo  delle  navi  lo  fcaldare 
nelle  llagioni  d’  inverno  gli  llanzini  1 e 
camere  per  mezzo  delle  braciere  accefe  , 
poiché  dovendoli  di  quando  in  quando 
efporfi  all’  ambiente  freddo , s’ incontrano 
volentieri  delle  malattie  , che  abbreviano 
il  corfo  della  vita.  E come  fi  vuole, che 
i naviganti  non  rifentano  del  male?  Non 
v’  ha  giorno  d’  inverno  in  cui  a bordo 
non  fi  abbiano  degli  efempj  funelli . 

Il  mezzo  poi  di  prefervarlì  da’  dan- 
ni del!  umido  , è il  dare  aria  a tutt  i 
luoghi  de’ navigli  in  ogni  giorno;  e per 
meglio  riunirvi , i ventilatori  mobili  col- 
locati negli  ufci  ^ fon  molto  a propoli to  . 
I letti  in  vece  di  eifer  rifatti  , appena 
che  uno  fortifce,  debbono  reftare  fcoperti. 
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ed  efpofti  all*  aria  per  molte  ore  del 
giorno.  In  quella  guifa  fi  pofìono  molto 
volentieri  dilììpare  le  umidita  contratte 
in  tempo  di  notte  ; e quando  i letti  fi 
rientrano , uopo  è afpergerli  coll’aceto  in- 
fame col  pavimento  . Nelle  burrafche  , 
ove  fifiatto  regolamento  non  può  prati- 
carfi,  è di  giovamento  portare  del  fuoco 
accefo  in  un  fornello  colla  fua  graticola 
fucceflivamente  in  tutte  le  parti,  che  ri- 
mangono fotto  a’  ponti  ; cosi  fi  difcaccia  1* 
aria  umida  , e corrotta,  e vi  s’introduce 
aria  puri  firma  e falutare.  Non  di  rado  pe- 
rò fuccede  , che  in  fiffatti  tempi  molti 
de’  naviganti  fi  trovano  oltrepiodo  ba- 
. guati  : conviene  allora  , eh’  elfi  fi  cam- 
bino d’  abiti  , per  alciugare  i bagnati 
al  fuoco  , e fubito  porre  i piedi,  e le 
gambe  nell’  acqua  tiepida  . Quella  dili- 
genza fi  è trovata  di  gran  beneficio  in 
si  fatte  occorrenze . 


Alimenti  . - 

LE  provvifioni  folite  a mangiarli  da' 
naviganti  in  alto  mare,  confiftono 
in  bifcotti , in  legumi , in  frutti  fecchi  , 
in  carne  falata,  e in  latticinj  falati.  Ef- 
fendo  quelli  ordinariamente  llantii  , non 
polfono  racchiudere  quella  proporzionata 
mefcolanza  d’acido,  di  flogiltico,  e d’ al- 
cali , che  contenevano,  quando  erano  fre- 
fch ì:  ond’  è che  debbono  elfere  in  qual- 
che modo  pernicioli  all’  umana  falute  ; 
mentre  il  Tale,  che  vi  fi  mette,  per  po- 
terli più  lungamente  confervare  , non 
impedifce  la  putrefazione  , ma  ne  mino- 
ra folamente  il  progrelfo. 

Il  pane  bifcottato  è di  grano  : e quello 
il  più  delle  volte  col  tempo  fi  ammuffifce, 
e contrae  un  fapore,  e un  odore  di  tan- 
fo. Si  conferva  ordinariamente  nelle  bot- 
ti di  legno  non  llagionato  , le  quali  vo- 
lentieri inducono  delle  alterazioni  ; e 
quantunque  da’  comandanti  delle  navi 
ogni  diligenza  li  ufalfe  , perchè  non  tra- 
mandino le  botti  vermi  umidita  , ciò 

non 
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nori ’oflante  non  fi  arriva  giammai  ^ all’ 
intento  • Sotto  il  nome  di  legumi  s in- 
tendono fave,  ceci,  fagiuoli  , cicerchie, 
pifelli,  lenticchie,  rifi  , e farri  . Quelli 
formano  la  bafe  dell’ alimento  della  gen- 
te più  minuta  ne’  viaggi  . Quando  i le- 
gumi fon  frefchi,  e bene  afciugati  , fon 
nutritivi  per  lo  molto  folfo  tartareo,  che 
contengono  : ma  non  fempre  fi  hanno  a 
bordo  di  tal  fatta  , ma  flantii  , e muf- 
fati, ond’è,  che  riefcono  indigeribili,  ed 
a taluni  fomiti  di  malattie  . 

I frutti  fecchi , che  in  copia  fi  foglio- 
no  anche  imbarcare,  poiché  hanno  altresì 
perduto  quel  liquor  faponaceo  fondente  , 
che  aveano , quando  erano  frefchi,  in  ve- 
ce di  preftare  alla  gente  dell’  equipaggio 
del  filmare  alimento  , riefcono  piuttollo 
dannofi.  Se  le  carni  fi  falano  per  poterle 
più  lungamente  confervare  , con  ciò  non 
fi  fa  altro  , che  minorare  i progredì 
della  putrefazione,  e non  mantenerle  in- 
tatte ; imperocché  il  fale  tanto  di  rocca, 
che  di  mare , che  vi  fi  mette  in  luoghi 
umidi,  come  fon  quelli  della  fti.va  de’ 
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navigli  , ove  foglion fi  confermare  , non 
arriva  ad  impedire  la  putrefazione  , ma 
rogne  foltanto  le  fu  e parti  gelatinofe  • 
laonde  le  mufculari  acquidano 1 delle  qua- 
lità feniche,  che  pur  troppo  fi  sa,  quan- 
to mai  fieno  perniciofe. 

La  gran  difficolta  ne’  lunghi  viaggi  è 
di  lupplire  al  bifogno  di  un  gran  nu- 
mero di  uomini  con  fufficiente  quanti- 
fa  di  acqua  . Per  buona  , che  quella 
fia  , quando  è frefca  , diventa  in  poche 
futi  mane  fetida  oltremodo  . I vini , che 
foglionfi  imbarcare  per  ufo  de5  navigan- 
ti , ordinariamente  fon  leggieri  , e que- 
lli nella  diva  , ove  nelle  botti  fi  man- 
tengono , incorrono  negP  ideff  inconve- 
nienti de  comm  edibili  . Li  fogliono  mi- 
durare  , affine  di  correggere  i vizi  e 
renderli  più  grati  al  palato  . Ma  quanto 
1 conci  fieno  dannofi  all’umana  fanit'a, T 
additano,  le  giornaliere  Iperienze  , poiché 
i metalli , o femimetalli , che  vi  fi  pon- 
gono per  acconciarli,  formano  un  potente 
veleno  . Gli  olj  parimente  , che  s’  im- 
barcano, fono  ordinariamente  o rancidi , o 
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vicino  a diventar  tali  ; onde  le  torte  , 
che  i marinari  con  quelli  lavorano  , e 
gli  alimenti , che  ne  condirono,  in  vece 
di  effer  falutari,  fon  piuttollo  Tettici  , e 
niente  perciò  proprj  per  la  confervazione 
de’ naviganti . 

Per  provvifione  de’ navigli  bifogna  pre- 
fcegliere  quelle  co fe  , che  più  lungamen- 
te intatte  fi  polìòno  confervare . Ed  inco- 
minciando da'bifcotti,  quelli  debbono  ef- 
fer  fatti  di  pura  farina  di  grano  , o di 
fegala  fpogliata  del  più  graffo  femolone  > 
e con  molto  lievito  impallata  . Convien 
però  lavorare  i bifcotti  a pani  graffi  , e 
dopo  cotti  tagliargli  a piccoli  cubi  di  cir- 
ca un  pollice  e mezzo,  e cuocergli  un’ 
altra  volta  . Quelti  danno  gran  forza  a’ 
marinari  ; poiché  di  tutti  gli  analeptici 
il  bifcotto  è il  più  atto  a rianimare  in 
effi  le  forze  perdute  per  gravi  fatiche. 

Per  provvilìoni  i pomi  di  terra  fono  di 
grand  ufo  a bordo  degli  efteri  battimenti* 
poiché  lì  hanno  per  nutritivi  , e di  lun- 
ga durata.  Si  é trovata  oggi  la  maniera 
di  ricavar  da’  medelìmi  una  farina  bian- 
chii 


chiffima  per  fabbricare  un  pane  fenza  il 
mezzo  d’  altro  eftraneo  foccorfo  , para- 
gonabile si  per  l’apparenza  , che  per  lo 
fàpore  , a quello  di  frumento  . Quello 
pane  ridotto  in  bifcotto  è molto  nutriti- 
vo , tiene  il  ventre  libero  , e fi  ha  per 
un  valente  purificante  ; nè  fi  corrompe 
cosi  volentieri  , ficco  me  taluni  falfameri- 
te  han  creduto . Si  fanno  altresi  delle  pa- 
rte de’pomi  di  terra,  delle  torte , e degli 
altri  lavori,  che  riefcono  molto  buoni  , 
e guftofi  . Perciò  gl’Inglefi , gli  Olandefi, 
i Francefi,  e gli  Spag ruoli  fe  ne  fervono 
nelle  lunghe  navigazioni  : e vivono  tan- 
to appaflionati  per  tutte  le  preparazioni 
de’pomi,  che  non  comprendono  punto  , 
come  le  altre  nazioni  non  fi  valgano 
di  si  falutar  prefente,  che  l’ America  ab- 
bia fatto  all’Europa. 

Tra  i legumi  i pifelli  , qualora  fon 
ben  afciugati,  e niente  ammuffiti  , fem- 
brano  più  adattati,  perchè  fon  pregni  di 
molto  flogifiico  , e producono  perciò  un 
nutrimento  più  analogo  al  firtema  della 
macchina  umana . In  vece  poi  de’  frutti 
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lecchi  , lì  polTono  imbarcare  le  lo r con- 
ferve, le  quali  oltre  di  mantenerli  intat- 
te più  lungamente , polTono  riufcire  altre- 
sì profittevoli  alla  faiute  per  lo  zucchero 
mefcolato  co’  medefimi  . In  fatti  il  zuc- 
chero in  fe  racchiude  un  principio  flogi- 
flieo,  che  accoppiato  con  l’acido  de’ frut- 
ti fermenta;  ond’è,  che  le  conferve  di- 
ventano un  {aiutare  alimento. 

Per  mantenere  le  carni  frefche  ad  ufo 
de’  naviganti , il  più  ficuro  mezzo  è l’olio 
d’  olive  di  buona  qualità  , e fenza  miftu- 
ra.  Si  pongono  le  carni  di  bue  , o d’al- 
tro animale  di  frefco  ammazzato  , e ben 
dilfan guato  , in  vafi  di  majolica  , inver- 
niciati, e dentro,  e fuori  , e s?  empiono 
d’ olio  d’  olive  fino  all’  orlo  . Le  bocche 
li  chiudono  con  de’  turaccioli  di  fuvero 
coperti  col  maftice  . Jn  tal  guifa  fi  può 
fare  una  provvifione  di  carni  frefche  per 
lunghilfimo  tempo  , fenza  che  pur  diano 
all’olio  alcuna  trilla  qualità  . L’olio  po- 
trebbe poi  fervire  per  condire  il  pefce 
trefco , falato  , e i legumi  . Co  11’  ifielTo 
mezzo  fi  polTono  volentieri  confervare  le 
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uova  , i caci,  ed  altri  commeftibili*  im- 
perocché l’olio  impedendo  colla  Tua  den- 
ota il  contatto  dell’ aria,  ferve  d’ oliacelo ♦ 
alla  putrefazione . 

Da’  pefei  i naviganti  pollone  ritrarre 
quafi  in  ogni  tempo  dell’  ottimo  nutri- 
mento , I pefei  , che  fi  hanno  da’  luoghi 
fabbiofi,  e falfofi,  fono  i migliori;  vengo- 
no poi  llimati  quei  che  Hanno  nel  pro- 
fondo del  mare;  e fi  da  finalmente  l’ ul- 
timo luogo  agli  altri  , che  vivono  lun- 
go le  fpiagge . La  follanza  generale,  che 
coftituifcè  il  corpo  de’ pelei,  è di  natura 
fredda,  ed  umida  infieme  , i principe  ne 
fono  attenuanti  , e per  confeguenza  * più. 
difpoiti  alla  putrefazione  ; da  ciò  nafee  , 
che  alimenti  di  fìmil  fatta  non  fi  polfo- 
no  confervare  intatti  per  qualche  tempo, 
poich'  fi  corrompono  prontamente  . I 
crullacei  hanno  la  carne  oltremodo  fapo- 
rita  al  guido  ; ma  difficile  ad  elfer  di- 
geriti. 

Giacché  è imponìbile  avere  ne’  lunghi 
viaggi  dell’ erbe  , polfono  i nollri  navi- 
ganti valerli  del  Jourkyout  x ficcome  fe 
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ne fervono  con  vantaggio  gi’IngJefi,  e 
Ruffi  in  alto  mare.  Quello  non  è altro, 
che  cavolo  inacidito  per  mezzo  cT  una 
fermentazione  Ipontanea  , ed  è così  buo- 
no , che  vale  anche  di  medicamento  a 
molti  malori . Della  “zuppa  portatile  h fa 
grand’ ufo  negli  efteri  1 battimenti  . Delfa 
è un  brodo  di  carne  concentrato,  Ipoglia- 
to  da  tutto  il  graffo,  e privo  per  mez- 
zo di  una  lunga  Vaporazione  delle  parti 
più  putride  d'ella  carne..  Riducefi  alla 
confilienza  di  una  colla  : ed  in  luogo 
afciutto  con  fervali  per  molti  anni,  come 
tutte  le  altre  colle. 

Per  prefervare  l’acqua  dalla  putrefazio- 
ne l’unico  mezzo  fi  è la  calce  . Si  fa 
per  le  chimiche  fperienze,  che  il  corret- 
tivo del  fegato  di  zolfo , che  li  genera  , 
quando  1’  acqua  è refa  putridità  , fi  è la 
calce  viva,  la  quale  toglie  ancora  il  fuo 
infettico  fapore  . Polfono  dunque  i navi- 
ganti infondere  della  calce  nell’  acqua 
dolce  anche  corrotta,  per  ritrarre  un’acqua 
purilfima  da  bere  ; poicftè  con  tal  mez- 
zo venendoli  a precipitare  in  un  rnomen- 
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to  le  putride  particelle  , fé  ne  toglie  la 
nociva  qualità  . 

In  mancanza  d’  acqua  dolce  per  bere 
fi  può  procurare  in  mare  un’acqua  Tana  , 
e potabile.  Si  prenda  dell’acqua  marina, 
e di  quella  fi  empia  una  gran  cucurbita, 
con  accendere  al  di  flotto  del  fuoco  , e 
bollita  per  cinque  ore  continue  , fi  ha 
per  diftillazione  un’acqua  dolce,  la  qua- 
le non  ha  nè  alcun  cattivo  gufto  , nè 
alcuna  nociva  qualità  , ficcome  piu  volte 
1’  ho  io  fperimentata  . In  un  lungo  viag- 
gio adunque  in  cafo  di  bifogno  fi  può 
far  provvifione  in  mare  di  un’acqua  , che 
può  valere  per  bevanda  , e per  cuoce- 
re ogni  fpecie  di  generi  : e con  fai  va- 
re la  vita  di  un  gran  numero  di  per- 
fone  . 

Non  voglio  decidere  qual  Torta  di  vi- 
no fia  più  adattabile  a’  lunghi  viaggi  , 
imperocché  la  gente  d’  equipaggio  fi  fuo- 
le  valere  di  que’  vini  , che  più  facil- 
mente può  avere , fecondo  le  circoftanze , 
in  cui  fi  trova;  quel  che  certo,  fi  è,  che 
i vini  noftrali  in  alto  mare  non  fol o 
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che  lungamente  fi  mantengono  , ma  fi 
perfezionano  altresì  , e diventano  oltre- 
modo grati  al  palato  . La  birra  fi  valu- 
ta ancora  per  ottima  in  alto  mare  ; per- 
chè fi  mantiene  più  lungamente  . I Ruf- 
fi  fi  fervono  d’ un  liquore  chiamato  qucts 
compofio  dalla  fermentazione  dell’orzo,  e 
dalla  farina  di  fegala  coll’ acqua  calda,  e 
fi  (lima  da’  medefimi  buonilfimo  . 

L’aceto  è ottimo  da  imbarcarli  ; affin- 
chè i naviganti  fe  ne  fervano  tra  gli 
alimenti o nell’acqua  in  piccolilfima  do- 
fe  per  correggere  la  putrefcenza  degli 
umori,  la  quale  in  elfi  loro  fuol  elfere 
fovente  dominante  per  lo  diminuito  tra- 
fpirabile.  Gli  acidi  ridotti  in  liquori  val- 
gono ancora  in  alto  mare  per  lo  mede- 
fimo  fine  , che  fi  valuta  l’ aceto  . L’  ufo 
moderatilfimo  d’  olio  d’  olive  per  condi- 
re gli  alimenti  è molto  falutare  : e ta- 
lora è anche  un’  ottima  medicina  prefo 
in  bevanda.  Ma  quando  venga  cotto  , o 
fritto,  e fe  ne  abufi  , produce  degl’irrita- 
menti . Per  altro  ficcome  la  natura  uma- 
na vuole  la  moderazione  in  tutte  le  co- 
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fe,  ed  è contraria  a tutti  gli  eccelfi  , fé 
dagli  alimenti  di  mala  qualità  vengono 
molte  malattie  , non  minori  fon  quelle 
dell’ottima  qualità  , quando  fe  ne  faccia 
abufo . 

L’ ufanza  poi,  che  regna  a bordo  de’ 
battimenti  piucchè  altrove,  di  cuocere  gli 
alimenti  ne’  vafi  di  rame , molto  danno 
arreca  alla  lalute  de’ naviganti  ; e benché 
fi  adopraffe  dello  ftagno  , onde  rendere 
gli  utenfili  di  cucina  più  ficuri  , non  fi 
giugne  mai  all’intento;  poiché  la  ttagna- 
tura  non  folo  che  non  impedifce  la  dif- 
foluzion  del  rame,  su  di  cui  è applicata, 
è altresì  in  fe  fletta  un  veleno  ; non  ef- 
fendovi  ftagno  di  fort’  alcuna  , che  non 
racchiuda  delle  parti  arfenicali.  Nell’atto 
dunque  , che  fi  cerca  di  riparare  agl’  in- 
convenienti del  verderame  , ci  ferviamo 
per  correzione  d’un  veleno  , eh’  è affai 
più  potente  , e cor rofivo  del  medefimo 
verderame  . I vafi  di  creta  fono  i foli 
efenti  da’  pericoli  , e quelli  ancora  refi- 
ttono  al  fuoco.  Ma  in  vece  della  verni- 
ce, che  li  cuopre,  eh’ è fatta  colla  calce 


•M  2 z $>-$» 

di  piombo,  vi  fi  potrebbe  foftituire  quel- 
la vernice  bianca  , eh’  è comporta  dalla 
calce  di  ftagno  , la  quale  è meno  peri- 
coloni . 


Pulitezza . 

NElIe  navi  regnano  piucchè  altrove 
i difetti  di  pulitezza  ; imperocché 
tutt’i  luoghi  interni  delle  medefime  non 
fi  mantengono  netti,  come  fi  dovrebbe  ; 
quindi  è , che  fiffatti  abituri  non  fon 
altro,  che  ridotti  d’aria  corrotta  , e co- 
vaccioli di  malattie.  I mezzi,  onde  ren- 
derli fani , confilfono  nel  tenerli  mondi  , 
e ventilati  , per  quanto  fia  polfibile  . 
Non  fi  dee  permettere  dunque  , che  ol- 
trepaffi  un  giorno,  fenza  che  fi  fpazzino, 
e fi  tengano  aperti  ; affinchè  l’aria  polla 
circolare,  ed  entrarvi' fpe fio  la  nuova. 

I ponti  del  vafcello  fi  debbono  lavare, 
e ftrofinare  fpefiò  , e maggiormente  i 
pozzi  ; imperocché  quelli  trovandoli  nel- 
la più  balia  parte  della  ftiva  , ricevono 
tutta  l’acqua  degl’interni  canali  , per  il 
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che vi  efala  un  vapore  pefìilenzìale  . E 
per  renderli  più  puri  , i fuochi  portatili 
poffono  diffipare  1’  umido  , e renderli  fa- 
lubri  . I fuffimigj  colla  polvere  da  fparo 
valgono  altresì  per  rimuovere  1’  umidita 
in  quelli  luoghi  , in  cui  1’  aria  circola 
meno , che  altrove . L’ iftefs’  attività  han- 
no i fumi  di  catrame,  di  folfo  , di  ace- 
to, e di  zucchero. 

L’altro  mezzo,  onde  rendere  k navi 
immuni  da  putredine  , confile  nel  tener 
puliti  i polli  de’  marinari , gli  hrapunti , 
e gli  abiti.  Tutta  la  gente  dell’ equipag- 
gio dee  ogni  due  giorni  almeno  cam- 
biaci di  biancheria,  fpelfo  tofarfi,  e pet- 
tinarli . Finalmente  la  nave  convien  , che 
fi  mantenga  interamente  pulita  col  levar 
fubito  le  provvifioni  corrotte , e putrefatte. 
Quando  tutto  ciò  lì  trafcura,  le  malattie 
contagiofe  fi  diffondono  volentieri . 

Ne’  navigli  regnano  parimente  molt’ 
infetti,  Ipecialmente  ne’  più  interni  luo- 
ghi , che  fe  la  pigliano  co’  naviganti  , 
come  fono  i cimici,  le  mofche,  e limili. 
Per  fugarli  non  v’  ha  fpecifìco  migliore 
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del  fumo  di  tabacco;  il  quale  opera  non 
fedamente  fe  fia  denfo  , ma  fc  ha  in- 
fenfibile  ancora  ; e per  ben  riufeirvi  fi 
pollòno  prendere  degli  fcaldini  pieni  di 
carboni  accefi  , fu  de’  quali  fi  fparge  il 
tabacco  già  tritato  , con  tenere  nell  at- 
to che  fi  affumigano  le  ftanze  ^ gli  ufei 
chi  ufi . Il  fumo,  che  fi  fpande , e capace 
di  flerminare  full’atto  ifìeffo,  la  maggior 
parte  degl’  infetti.  L’iftefs  attività  ha  pa- 
rimente il  fumo  del  folfo  . In  vece  de- 
gli fcaldini,  fi  poffono  adoprare  i piccoli 
fornelli  di  ferro , come  più  ficuri  , e più 
adattati  a bordo. 

E/ercizio , e Sonno . 

I Naviganti  ne’  lunghi  viaggi  di  niuna 
cofa  fon  più  amanti  , che  dell’  ozio  , 
e della  quiete . Quanti  potrebbero  fenz’ 
altro  ajuto  confervarfi  in  fanita  , occu- 
pandofi  in  cualche  efercizio  fecondo  i 
tempi  ; imperocché  ogni  corporale  oc- 
cupazione , rinvigorifee  , e ricrea  1’  ani- 
mo mirabilmente.  La  pratica  dell’  Anfon 
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merita  elfer  feguita  da  tatti  quei,  che  fi 
trovano  in  alto  mare.  Elfo  ordinava  alla 
gente  del  flio  equipaggio  in  tutt’  i tem- 
pi opportuni  di  quali  ogni  giorno  eferci- 
tarfi  nel  maneggio  de’  cannoni  , e nell* 
ufo  delle  loro  piccole  armi  ; affinchè  fi 
diffipafle  ciò,  che  potrebbe  elfer  cagione  di 
malattie  ; debbono  adunque  i naviganti  , 
fecondo  che  le  circoftanze  permettono  , 
efercitarfi , or  in  un  modo , ed  or  in  un 
altro  a vicenda  , e trattenerli  più  a lun- 
go fu  d’  uno  efercizio  , eh’  è più  adat- 
tato alle  forze  , e collituzione  di  cialcu- 
no  individuo  . Il  giuoco  di  carte  , che 
tanto  fi  frequenta  fu  de’  vafcelli  , non  è 
un  efercizio , ma  un  rifugio  d’  ozio  , e 
di  noja  , che  rovina  le  compleffioni  in 
vece  di  ricrear  l’animo. 

Quando  fi  viaggia  in  mare  , non  è 
imito  fino  dormire  immediatamente  do- 
po cena;  ma  falciare  uno  fpazio  di  un’ 
ora  tra  f alimento , e il  letto  . E circa 
al  fonno  meridiano  , può  riguardarfi  co- 
me contrario  alla  fanith  de’  naviganti  ; 
perchè  ili  vece  di  coadiuvare  la  digeflio- 
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ne , la  debilita  piuttosto  ; ond’  è , chv  efli 
fi  trovano  affai  meglio  allora  nella  difli- 
pazione  , e nel  divertimento  , che  nel 
Tonno  . Dee  ognuno  dormire  , fecondo 
che  richiede  la  Tua  tempra  . I flemmati- 
ci i melanconici,  e i convalefcenti  han- 
no bifogno  di  più  Tonno  , che  gli  altri , 
per  ben  digerire.  ; all’  incontro  i biliofi  , 
e fanguigni,  che  hanno  molta  forza  , e 
calore , il  lungo  Tonno  non  farebbe  , che 
del  danno.  Il  miglior  mezzo  di  rendere 
il  Tonno  giovevole  , è 1’  alzarfi  di  buon 
ora  la  mattina  , e andare  a dormire  non 
tardi  la  fera». 

Scarichi . 

TOcca  ad  ogni  navigante  proporzio- 
nar la  mifara  de’ Tuoi  fcarichi;  poi- 
ché il  trafcurar  quello  , è lo  fteffo  , eh’ 
efporfi  a mali  . Quanto  adunque  s’  in- 
troduce nel  corpo  a modo  di  alimento  , 
e di  bevanda,  e quanto  ancor  efee  , dee 
teffere  in  maniera  regolato  , che  il  corpo 
<aon  relli  oppreflò  da  quel  che  riceve  , 
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ne  tampoco  debilitato  per  quel  che  fuo- 
ri e/pelle  , inf  guLfa  che  una  funzione 
dee  effer  dall’  altra  regolata  . In  quella 
guifa  la  gente  di  mare  co’  giudi  , e 
lodevoli  fcarichi  fi  può  garantire  da  fo- 
prabbondanti  ripienezze  , e liberarfi  col 
nutrimento  nell  evacuazioni  troppo  co- 
piofe  . Ma  chi  gode  buona  fanita  , dee 
fcanfare  i medicamenti  ; imperciocché  fa- 
rebbe lo  ftelfo,  che  un  tradir  fenza  ne- 
celfita  le  operazioni  della  natura . 

Vantaggiofa  è foprattutto  a’  naviganti 
una  trafpirazione  moderata  per  prevenire 
molti  malanni , a’quali  vanno  elfi  foggetti. 
Non  v’ha  ajuto  migliore  delle  freghe  , 
poiché  quelle  fon  proprie  a facilitare  la 
circolazione  , a fciogliere  gli  umori  den- 
fi,  e tenaci,  e a fecondare  quindi  si  lo- 
devole fecre'zione  r L’  ora  da  farli  è di 
bene,  che  fieno  le  mattutine  , o quelle 
della  fera  pria  di  cenare  . Facendofi  di 
mattina , converrebbe  non  efporfi  fubito 
all’  ambiente  frefco  ; acciocché  fi  polla 
promovere  regolatamente  l’infenfibile  tra- 
lp  dazione’. 

Del- 


i 
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Pajfiom  . 


? Unione  , che  patta  tra  il  morale  , 
e il  fifico  è tale  , che  ' le  affezio- 


ni dell’ uno  fi  rifentano  dall’altro.  Quin- 
di è,  che  trovandoli  l’anima  tranquilla, 
il  corpo  fi  conferva  in  equilibrio  . Tutte 
le  pallimi  in  due  claffi  fi  dividono  , in 
quelle  che  mettono  il  fangue  in  rivolta, 
ed  in  quelle,  che  lo  ritardano.  Nella  pri- 
ma fi  racchiudono  f ira  , 1’  allegrezza , la 
fperanza  , e la  venere;  nella  feconda  il 
timore,  l’invidia,  e la  vergogna. 

L*  ira  fuol  molto  affliggere  i navigan- 
ti ; imperocché  tolto  eh’  è faltata  ad  effi 
la  mofea  al  nafo,  fi  alterano  volentieri  . 
Si  veggono  allora  tremanti  nelle  labbra , e 
nella  lingua,  e con  difficolta  giungono  a 
formar  parola . In  quella  paffione  1’  arte 
poco  o niente  vale  ; ma  fe  v’  abbia  luo- 
go confitte,  nel  ricreare  l’animo  , e nel 
diffipare  que’  nojofi  pen fieri  , che  feon- 
volgono  la  quiete  . E perciò  la  compa- 
gnia amena  di  gente  focievole  può  mol- 
to reprimere  gli  ecceffi  dell’ira. 


La 
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La  navigazione  in  alto  mare  , Tuoi 
portare  non  di  rado  de’ cangiamenti  nota- 
bili nella  gente  dell’equipaggio  : e que- 
llo accade  malli  inamente  , fé  il  loro  fpi- 
rito  è tra  1’  allegrezza  , e la  fperanza  . 
Quelli  violenti  turbamenti  fon  capaci  d’ 
indurre  degli  fconcerti  ne’  lor  corpi  ; 
quindi  fuccedono  i languori  di  forze  , 
fpecialmente  quando  il  contento  fia  mol- 
to, e forte.  Tutto  quello,  che  reprime  il 
rapido  moto  del  fangue  , onde  il  cuore 
viene  a ripigliare  il  naturai  fuo  vigore  , 
è giovevole  ; le  bibite  fubacide  ciò  pre- 
venendo , arrecar  debbono  de’  vantaggi . 

La  palfione  di  venere  è perniciofa  ne’ 
naviganti,  perchè  non  avendo  elfi  donne 
fi  appigliano  ali’ onanifmo . Coloro  , che 
cercano  confervarli  fani  , conviene  che 
feguitino  le  utili  verità  della  morale  per 
ellinguere  nel  di  lor  cuore  ogni  feme 
della  più  rea  voluttà  . La  difattenzione 
di  certi  comandanti  in  riguardo  alla 
gente  dell’equipaggio,  è cagione,  che  fif- 
fatta  pafTione  vi  regni  . Balia  filare  gli 
occhi  alle  luttuofe  conjfeguenze  di  quello 
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deteftabile  vizio,  che  funefta  colla  morte 
d’infiniti  naviganti , per  vedere  i progref- 
fi,  ch’egli  vi  fa  continuamente. 

Nelle  paffioni  , che  le  circolazioni  de- 
gli umori  ritardano  , non  v’  ha  nulla  di 
buono  , che  le  ricreazioni  dell’  animo  . 
Quindi  è,  che  la  buona  compagnia  fpef- 
fo  è il  vero  fpecifico  del  timore  , dell’ 
invidia,  e della  vergogna  , che  affaro- 
no delle  volte  i naviganti  . Finalmente 
contribuir  dee  a confervare  ne’  medefimi 
la  fanit'a  un  favio  regolamento  di  ogni 
cofa  alla  vita  neceffaria  ; e perciò  tutto 
ciò  , eh’  è capace  di  alterare  la  macchi- 
na vivente  , fi  dovrebbe  proibire  da’  co- 
mandanti; poiché  non  v’è  cofa,  che  tan- 
to fconvolga  il  buon  ordine  d’  un  equi- 
paggio , quanto  gli  abufi  , e le  sfrenate 
voglie , 


PAR- 
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PARTE  SECONDA 

Delle  Malattìe  de  Naviganti. 

SOao  i naviganti  fovente  berfagliati 
da  certe  malattie,  da  cui  fembra  im- 
mune altra  forte  di  gente  . La  malfania 
dunque , che  loro  affligge , dipende  dallo 
Hello  mefliere,  eh’ elfi  efercitano  . Ij  mi 
fono  alfaticato  in  quella  feconda  parte  a 
feoprire  i principj  de’  mali  , e a ridurgli 
in  varj  punti  di  veduta  ; acciocché  polfa 
feorgerfi  nella  miglior  maniera  tutto  quel- 
lo, che  a lìlfatta  materia  unicamente  ap- 
partiene. Farò  dunque  una  dillinta  anali- 
fi  pria  de’  mali,  a cui  logliono  foggiace- 
re  in.  mare,  e poi  di  quelli.,  da  cui  or- 
dinariamente fi  veggono  alfaliti  in  porto; 
e finalmente  de’  foccorli  da  fomminiltrarfi 
agli  annegati  . 


CA- 
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CAPITOLO  PRIMO 


Delle  Malattie , che  ft  contraggono 
in  alto  mare . 

Ono  i naviganti  ne’  lunghi  viaggi  co- 


ftretti  ad  efporfi  /petto  al  freddo  dell’ 
ambiente  : ripofano  non  di  rado  in  luo- 
ghi umidi:  deggio no  alcune  volte  aver 
le  mani , i piedi , e talvolta  tutt’  il  cor- 
po bagnato  ; non  è meraviglia,  fe  fpetto 
inciampano  in  mali  originati  da  dimi- 
nuita , o foppreffa  trafpirazione  . Ma  ciò 
che  piu  lor  nuoce , è la  perverfa  qualità 
degli  alimenti , e i difetti  di  pulitezza  . 
E’  malagevole  di  prevenire  in  alto  mare 
i fomiti  di  tanti  fconcerti  ; ciò  non 
ottante  fi  polfono  volentieri  fcanfàre  con 
un  metodo  ben  proprio  , che  fono  per 


G 
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Infreddatura  • 

FRa  i mali  provenienti  da  diminuita 
trafpirazione  , il  più  frequente  in 
alto  mare  è 1’  infreddatura  . Toflo  che 
un  navigante  fi  accorge  d’  una  lalfezza 
di  membra,  doglia  di  tefla  , o rinferra- 
mento  di  narici  , fon  chiari  fegni  dell’ 
infreddatura  già  prefa  ’ e fi.  conferma 
mag§i°rment:e  > fe  a’  deferirti  forieri  fe- 
gue  una  diftillazione  d’umor  acre  , e te- 
nace dalle  narici. 

Ne’ navigli  v’  è un  peliimo  colhime  , 
eh’  è quello  , di  riparare  1’  infreddatura 
coll’  eccello  del  vino , onde  nafeono  con- 
feguenze  alfai  cattive . Non  fenza  ragione 
dunque  vedeli  nella  gente  di  mare  fpef- 
fo  l’infreddatura  degenerata  in  una  feb- 
bre acuta  di  qualche  confiderazione  . Il 
mezzo  più  proprio  per  liberacene  , io 
credo,  che  ha  il  fudorifero  . La  millura 
falina , o lo  fpirito  di  Minderero  , o la 
tintura  di  Clutteto,  o la  millura  diafore- 
tica di  Tiffot  , o i leggieri  oppiati  , o 
gli  emetici  , o le  llrofìnande  fono  i ri- 

medj 
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medj  ben  a propofito  per  corrifpondere  a 
quella  indicazione . 

Se  1’  infreddatura  faccia  de’  progredì  , 
conviene  calmarne  la  violenza  con  del 
falaflo  proporzionato  alle  forze  dell’infer- 
mo, ed  obbligarlo,  che  fagrifichi  dae  o- 
tre  giornate  ben  cuitodito  In  quanto  al 
vitto  deefi  evitare , il  meglio  che  fi  può, 
tutto  ciò  eh’  è flatuofo  , e rancido  , poi- 
ché cagiona  della  lentezza  nella  digeitio- 
ne,  e un  incomodo  rifentimento . La  be- 
vanda è di  bene,  che  lia  acqua  me  (colata 
con  un  poco  d aceto , a riferba  ne  cali  di 
foverchia  lafezza , ed  abbattimento  di  for- 
ze , perchè  allora  conviene  un  poco  di 
vino  . Il  regolamento  per  ripararfi  dall’ 
infreddatura  è quello  d’evitare  gli  eccef- 
fi  dell’  umido  , e del . freddo  ; uopo  è 
dunque  , non  efporfi  di  fatto  all  aria  , 
quando  rattrovafi  rifcaldato  ; nè  alleggerirli 
in  un  tempo  de’  velfimenti  , ma  a poco 
a poco  ; affinchè  li  alfa  e faccia  alle  vicen- 
de dell’  atmosfera . 
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Oftalmia . 


LA  fluffione  degli  occhi  Tuoi  derivare 
ne’  naviganti  da  ritenuto  (udore  . Il 
fegno,  che  l1  anticipa  , fi  è un  brucior  di 
occhio  , a cui  indi  ,fuflìege  dell’  infarto 
fan  guigno,  fpecialmente  verfo  gli  angoli 
dell’  occhio  medefimo , ed  un  umor  co- 
cente , che  ne  gocciola  copiofamente  . 
Nella  cura  di  quello  male  due  co fe  fono 
da  confiderarfi,  cioè,  il  tempo  dell’accef- 
fo,  e quello  della  decadenza  : nel  primo 
periodo  bifogna  ricorrere  alla  fanguigna 
fecondo  le  forze  del  malato,  e la  inten- 
fita  del  male  . Quella  fi  fa  o al  braccio, 
o alla  mano,  o al  piede,  o al  collo,  e 
fi  ripete  due , e anche  più  volte  a nor- 
ma de’fintomi;  dipoi  fi  viene  a qualche 
leggier  purgante , prefo  daVegetabili , co- 
me di  manna,  di  fciloppo  di  rofe,  o di  perfi- 
co . Fa  di  meflieri  ancora,  che  l’infermo 
per  un’  ora  fera  , e mattina  immerga  i 
piedi  nell’acqua  tiepida  per  richiamare  giù 
la  fiufiione.  E non  fara  mal  fatto  , fe  fi 
bagnalfe  l’occhio  affetto  con  acqua  natu- 
rale 
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rale mefcolata  con  poche  gocciole  d’  ace- 
to.  Nel  fecondo  periodo  bifogna  mettere 
in  opera  t tto  quello,  che  polla  fcioglier 
gl’iniarti  del  fangue  fatti  agli  occhi , come 
fono  i vefcicanti  al  braccio,  o alla  nuca, 
e le  bibite  d’  acque  leggieri  o di  dulca- 
mara , o di  fumaria  , o di  falfaparilla, 
preparate  a femplice  infufione  fenza  fuo- 
co. Durante  la  cura  gli  alimenti  debbono 
edere  tenui,  umettanti,  e niente  ribal- 
danti; e nuli  lì  bee,  che  acqua  pura. 

Se  palfato  qualche  tempo  , gli  occhi 
reftano  infievoliti , e languida  quindi  la 
villa,  l’applicazione  dell’acqua  frefca  , e 
dello  fpirito  di  vino  può  molto  coadiu- 
vare al  riftabilimento  : ponendoti  una  por- 
zione d’acqua  con  poche  gocciole  di  fpi- 
rito di  vino.  Convien  però  etier  cauto  , 
e far  che  quell’  acqua  non  cada  fui 
nudo  occhio,  ma  fulla  palpebra  ; perchè 
potrebbe  agire  con  fontina  penetrazione  . 
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Top. 

SI  dittinguono  tre  forte  di  totte  , la 
umida  , la  fecca  , e la  convulfiva  . 
Nell’umida  fi  cavano  con  inforzo  degli 
fputi  : nella  fecca  non  fi  fputa,  che  poco 
o nulla,  il  che  rende  la  tolfe  molto  in- 
comoda: e la  convulfiva,  che  va  fempre 
Unita  con  violenti  sforzi.  I naviganti  ne’ 
viaggi  per  foppretta  tralpirazione  volen- 
tieri foggiacciono  alla  totte  umida  , e 
giammai  alle  altre  due  fpecie . Ben  vero, 
che  la  prima  fpecie  di  tolfe  al  primo  at- 
tacco fembra  fecca  ; quindi  è , che  delle 
volte  inganna  taluni  poco  efperti  nell* 
arte  medica  ; ma  pattati  uno , e due  gior- 
ni fi  appalefa  per  umida,  qual’ è . Si  ap- 
pretta rimedio  fecondo  le  circottanze  del- 
le perfone,  che  ne  fono  affette.  Se  qual- 
cheduna d’  ette  è berfagliata  anche  da 
febbre , da  doglia  di  capo , e da  calore  , 
allora  non  deefi  badare  alla  tolfe  foltan- 
to,  ma  agli  altri  fintomi  , che  vi  fi  ac- 
coppiano ; e quindi  la  fanguigna  dee  ef- 
fer  la  prima  indicazione  ; e per  disgluti- 

nare 
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nare  la  materia  invifchiata  nel  polmone, 
al*  incifivi  convengono  certamente,  quali 
fono  l’oflìmele,  le  decozioni  di  poligaia, 
o d’  erifmo , o di  polmonaria , o di  Tam- 
buco , o di  cardo  benedetto  , fenza  però 
trafcurare  1*  ufo  del  nitro  ftibiato,  o d’al- 
tro firn  il  diaforetico  . Il  vefcicante  può 
altresì  giovare , al  pari  che  in  altri  ma- 
li di  firn  il  genere.  Non  fi  dee  però  , Te 
non  che  nella  fine  del  male , apprettare 
il  rimedio  purgante  ; altrimenti  potrebbe 
far  degenerare  la  malattia  in  altra  peg- 
giore . 

In  tutto  il  tempo  della  cura  uopo  è 
evitare  o^ni  alimento  ribaldante  , e di 
diffidi  digeftione;  e mal  grado  la  violen- 
za della  toffe  , convien  , che  1’  infermo 
bea  de’  fempìici  Torli  d’acqua,  ed  a piccole 
fiate  foventemente  ripetuti  . Per  prefer- 
varfi  dalia  t offe  in  tempi  perniciofi,  deb- 
bono i naviganti  aver  cura  della  cutanea 
trafpirazione  con  portare  indoffo  a nude 
carni  delle  camiciole  di  lana  , e cangiar- 
le nell’umidità  dell’  aria,  si  tolto  che  le 
fentiranno  inumidite . 

G 4 
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Reumat'tfmo  . 

ALI’  infreddature  mal  curate  , o di- 
fprezzate  fuol  Ibpraggiugnere  il  reu- 
matifmo  . Dipende  quello  ordinariamente 
da  alcuni  tumoretti , che  ne’  mufcoli  fo- 
gliono  rifedere  . Quella  malattia  or  è 
acuta,  ed  or  cronica  . L’  acuta  comincia 
da  fintomi  comuni  alle  febbri  , che  fono 
lalfezza,  brividi,  polfi  veloci,  e vigilie  , 
a quali  luffieguono  de'  dolori  vaganti  , i 
quali  lì  accrefcono  ad  ogni  menomo  mo- 
to , che  lì  faccia  dall’  infermo  , che  fo- 
gliono  terminare  tra  quindici  giorni;  lad- 
dove la  cronica  di  rado  accompagna 
con  febbre  di  qualche  confiderazione , e le 
parti  affette  non  fono  , che  poco  infiam- 
mate , o gonfie  . Il  reumatifmo  prende 
differenti  nomi  relativamente  al  luogo  , 
che  occupa  ; e la  durata  non  è meno  di 
quattro  fettimane . 

La  febbre  , che  vi  fi  accompagna  , è 
del  genere  delle  remittenti  , e le  fue  ri- 
melfioni  feguono  l’ordine  delle  cotidiane. 
Hanno  i dolori  le  vicende  di  aumento  , 

e di 
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e di  remiflione  corri fpo udenti  a quelle 
della  febbre  . E per  quanto  comparila 
com mifere vole  lo  ltato  del  malato  , non 
deefi  temer  verun  pericolo  ; avvegnaché 
la  giornaliera  fperienza  ci  addita  , che  i 
rappigli  reumatici  non  fon  mai  difpofti 
per  lor  natura  a produrre  la  fuppurazione, 
o la  cancrena  , ma  a fcioglierfi  mercè 
de’ lievi  fudori,  e dell’  evacuazion  critica 
per  orina . 

Nel  reumatifno  acuto  la  fanguigna  e 
neceifaria  . I fudoriferi  fotto  le  giufte 
condizioni  del  male  fon  di  vantaggio  ; 
imperocché  colla  di  lor  falutare  azione 
fi  polfono  rimuovere  i dolori  più  atroci. 
Le  polveri  di  Dover,  o 1’  alleali  volatili 
fon  ben  adattati  ; poiché  promuovo  o il 
fudore  con  pochilfimo  dimoio . La  difere- 
ta  dofe  d’  oppio  è anche  giovevole  delle 
volte , non  tanto  per  diminuire  1’  acerbi- 
tà de’  dolori  , quanto  per  eccitare  la  fe- 
parazione  degli  umori  ; nè  fembra,  che 
abbia  potere,  come  taluni  pretendono,  di 
fìflàre  la  materia  morbofa , e di  renderla 
più  ribella;  poiché  1'  efperienza  ci  addita 
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il  contrario;  fi  può  dunque  dare  dell’etio- 
pe vegetabile,  e del  laudano  liquido  den- 
tro d’  una  tazza  d’  acqua  di  camomil- 
la, e ripeterlo  a tenore  dell’ efigenza  del 
male . 

Nelle  croniche  affezioni  reumatiche  il 
governo  medico  par  , che  fia  lo  fteflò  , 
che  nelle  acute,  a riserba,  che  l’ufo  de’ 
rimedj  deefi  continuare  per  piò  lètti- 
mane  , fintanto  che  i dolori  perfiftono  . 
In  quelli  cafi  i bagni  d’  acqua  marina 
poffòno  molto  giovare  , e 1’  applicazione 
falle  parti  affette  de’  panni , o delle  spu- 
gne inzuppate  di  acqua  tiepida  con  aceto. 
I vefcicanti  fan  parimente  proprj  per 
follevare  gP  infermi,  e abbreviare  felice- 
mente la  cura.  Forza  è però,  che  gl’ in- 
fermi guardino  il  letto , e fidano  avverti- 
ti affinché  nello  danzino  non  entri  del 
vento,  e della  pioggia. 

I naviganti,  che  fpeflo  foggiacciono  al 
reumatifmo  , volendolo  prevenire  , uopo 
è,  eh’  effì  fchivino  per  quanto  fi  può,  e 
lice  1’  umidita  foverchia  . Le  moderate 
freghe  fon  di  riparo  a quello  male  , e 

con- 
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converrebbe  dopo  delle  freghe  flar  rac- 
chiufo  per  qualche  poco  di  tempo;  affin- 
chè per  mezzo  di  quelle  fi  poffia  promuo- 
vere regolatamente  1’  infenlìbile  tralpira- 
zione  . Il  vitto  nel  cronico  reumatifmo 
dee  elfere  leggieriffimo  , e capace  di  di- 
luire il  fangue  , di  cancellare  gl’  intafa- 
menti,  e quindi  di  eccitare  le  fecrezioni. 
Per  bevanda  fon  proprie  le  tifane  d’  ave- 
na , o del  cremor  d’ avena  , o di  orzo  , 
le  quali  f poffiono  rendere  acidofe  colf 
aggiunta  dell’aceto. 

Diarrea  . 

GUefta  malattia  ne’  naviganti  delle 
f volte  proviene  da  tràfpirazione  im- 
pedita , altre  volte  da  alimenti  di  mala 
qualità . In  amendue  i cali  la  natura  noti 
fa  altro  , che  fgravarfi  per  la  ftrada  del 
federe  delle  materie  morbofe  , le  quali 
produrrebbero  certamente  degli  effetti  fa- 
nelli, fe  rimaneffero  dentro  del  corpo  . 
Il  punto  effenziale  nella  cura  di  quello 
male  confile  nel  vedere  , fe  fi  debba  o 

no 
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no  fermar  lo  fcolo  fui  nafcere . Se  viene 
arrecato  , poifono  fopraggiugnere  mali 
cento  volte  peggiori  . Ma  quando  è refo 
troppo  ribello  , e vi  fi  accoppia  la  debo- 
lezza , fi  corre  minor  rifchio  fermandolo. 
La  grand’  att  nzione  , che  aver  fi  dee  ìli 
quella  malattia  , fi  è quella  , di  ajutare 
la  trafpirazione  , fe  provenga  da  infredda- 
tura ; o di  dar  tuono  agl’  infievoliti  fiali- 
di dello  ilomaco  , fe  da  indigeltione  . 
Nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  i replicati 
vomitivi  fon  molto  indicati;  imperocché 
trafcurandofi  1’  ufo  di  elfi,  il  trafpirabile 
ritenuto  , e le  crudezze  fermate  negl’in- 
tellini  favorirebbero  la  diarrea  , e quindi 
1'  evacuazioni  farebbero  pia  tormentofe , e 
durevoli. 

La  corteccia  di  china  è altre ;ì  valevo- 
le ; poiché  ferve  ad  accreficere  il  tuono 
del  fiitema  generale  , e con  ciò  a pro- 
muovere la  trafpirazione , e lo  fcolo  del- 
le erudita.  Un  tal  rimedio  non  dee  dar- 
fi,  che  in  quantità,  e per  lungo,  e con- 
tinuato tempo  ; imperocché  le  fue  vir- 
tù toniche  fi  ricercano  con  affai  più  di 

pre- 
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premura,  allorché  vi  e di  bilogno  d im- 
pedire i:iia  maggior  debolezza  . I bagni 
marini  fono  altresì  attillimi  ad  efeguire 
T intento  • perchè  polTono  corroborare  gl 
infievoliti  itami  , e rifvegliare  le  ofcilla- 
zioni  di  elfi  . 

Non  ottante  quelli  ajuti  bifogna  pero 
tenere  una  regola  elattiflima  di  vitto . Per 
cibo  i naviganti  alletti  da  quello  male 
debbono  Tempre  prefeegliere  quello  eh  e 
piu  adattabile  all’organo  della  lor  dige- 
itione.  Il  vitto  animale , come  pregno  di 
parti  alcaline,  è dannofo,  non  meno  che 
fon  tutte  le  cole  oliofe  . Gli  alimenti 
tratti  da’  vegetabili  fon  piu  a propofito  , 
che  gli  altri . L’  orzata  con  aceto  è otti- 
ma bevanda  . Si  può  dare  ad  elìi  un  po- 
co di  vin  rollo  allungato  con  acqua  ; e 
quelli  , che  in  alto  mare  non  hanno  il 
mezzo  di  procurarfelo  , poflòno  foftitùre 
le  bibite  d’acqua  con  aceto  , o altri  di 
fimil  natura  , e di  forza  . Volendofi  pre- 
venire le  diarree  , fa  di  meflieri  ripararli 
con  eguai  diligenza , e dal  freddo  inem- 
pellivo,  e dall’umido.  E quando  i ìavi- 

. , gat1’ 


ganti  fi  fentono  raffreddati  i piedi  , e le 
mani,  giova  l’agitarli,  {Impicciarli , e co- 
pirli  con  della  flanella  . In  fomma  tut- 
te le  cofe , che  impedifcono  la  tendenza 
ce’  noflri  umori  alla  putrefcenza , fono  al- 
tresì d’ oftacolo  alle  diarree  . 


DìJ] enteria  > 

QUeflo  è un  male  frequente  ne’  na- 
viganti in  alto  mare  , proveniente 
o da  soppreffa  trafpirazione , o dall’abufo, 
ch’effi  fanno  de’  cibi  falini  , ed  acri  , o 
delle  bevande  fpiritofe . Va  egli  accompa- 
gnato da  frequenti  voglie  di  fcaricarfi.  con 
tormini,  e sforzi  violenti  di  materie  vi- 
fcide , e fanguinolente,  le  quali  fui  prin- 
cipio fono  come  gomme  disfatte  nell’ 
acqua , indi  raffomigliano  a certe  pellico- 
le nezzo  difciolte  , come  rafchiature  in- 
tinte di  fangue . E’  per  f ordinario  quella 
malattia  a’vecchi  naviganti  fatale,  ficcome 
altres'  alle  perfone  delicate  , ed  indebili- 
tate l’altro  malore  cronico.  I fcgni,  che 
annullano  la  dihxuzione  della  perfona  , 

fono 
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rono il  vomito,  il  fmghiozzo  , e 1’  eva- 
cuazioni  delle  fecce  nere  d una  puzza 
ecceffivamente  fetida , il  polfo  debole  , il 
freddo  nell’  elfremit'i , la  difficolta  nell’in- 
ghiottire , e le  convulfioni . 

Giova  oltremodo  nella  diffenteria  la 
mondezza  ; imperocché  quella  oltre  di 
follevare  l’ infermo  , arreca  utile  ancora 
agli  affilienti  . Uopo  è dunque  cambiar 
Ipelfo  biancheria  , e tener  lo  ftanzino 
ventilato  ; nè  bifogna  fopportare , che  gli 
efcrementi  vi  rellino  per  qualche  tem- 
po , ma  trafportarli  full’  atto  ifìeffo , e 
buttargli  a mare . Si  afperge  il  fuolo,  ove 
ha  il  malato,  d’iceto.  E poiché  in  que- 
lla malattia  la  regola  del  vitto  è di  lem- 
ma importanza  , deefi  perciò  offiervare 
con  fomm  attenzione  . E quindi  le  carni, 
i pelei , e tutto  ciò  , che  tende  ali’  ale- 
feenza  , fon  datinoli , a riferba  delle  cofe 
gelatinofe,  e latticinofe  . Cibi  di  tal  fatta 
fono  non  folo  di  nutrimento , ma  di  me- 
dicamento ancora. 

Per  rallentare  poi  i folidi  , diminuire 
la  loro  fenfibilita , correggere  1’  acredine 
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degli  umori,  evacuargli,  e riparare  gl’in- 
tellini,  giovano  mirabilmente  i replicati 
uomitivi  d’ipecacuana,  mentre  dall’ignora- 
re  si  benefico  ajuto,  nafcono  foventequei 
groffi  sbagli  in  pratica  , che  tendono  al- 
Ja  rovina  degl’  infermi  . Fa  di  meflieri 
altresì,  che  fi  faccia  ufo  de’  rimedj  atto- 
nanti,  come  della  chinachina,  o della  fi- 
maruba  dentro  dell’  acqua  di  calce  . Si 
debbono  altresì  fare  de’  clifieri  comporti 
d’  acqua  d’orzo,  o di  decozion  di  crufca 
col  bianco  delle  uova , o di  latte  , e di 
trementina  . E poiché  in  alto  mare  è 
difficile  aver  pronto  il  latte  , fi  può  fup- 
plire  con  qualche  decozione  mucilaggi- 
nofa . 

Le  perfone  , che  hanno  fofferta  la  dif- 
fenteria,  fpeflò  vi  ricadono  ad  ogni  pic- 
colo difordine  • uopo  è dunque  , che  vi 
fi  cautelino  con  regola  di  vitto  , e fi. 
guardino  dall’  inclemenza  del  cielo  , ed 
evitino  di  refpirare  odori  fetidi  , fopra 
tutto  quelli,  ch’efalano  dalle  materie  pu- 
trefcenti . 


Scor- 
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Scorbuto . 


E’  Male  troppo  famigliare  lo  fcorbuto 
in  alto  mare  , proveniente  ordina- 
riamente da  tre  potenti  cagioni  , che  al- 
terano i’ economia  animale  ; l’ una  fi  è 1’ 
umidità  de’  navigli , f altra  1’  immondez- 
za, e l’ultima  la  perverfa  qualità  degli 
alimenti . 

Si  manifella  lo  fcorbuto  dall’  infracida- 
mento  delle  gengive , da  effufion  di  fan- 
gue  da  differenti  parti  del  corpo , dalle 
doglie  a guifa  delle  reumatiche  , dalle 
macchie  livide  in  varie  parti  , da  debo- 
lezza , da  gonfiezza  delle  gambe  , altre 
volte  dal  loro  fmagrimento,  da  difficoltà, 
di  refpiro  , da  febbre  cotidiana  lenta  con 
pollo  piccolo,  debole  , e molle  , come 
nelle  febbri  putride  maligne . Quello  ma- 
le fi  comunica  volentieri  ; convien  perciò 
fubito,  che  una  perfona  li  trova  da  quel- 
lo berfagliato  , fepararla  , e far  si  , che 
altre  non  le  li  avvicinino . 

Tutta  f arte  medica  confile  a correg- 
gere ciocché  vi  è di  eterogeneo  , e di 
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acriinoniofo  nel  fangue  . E ficcome  ne‘ 
naviganti  ciò  è originato  o da  impedita 
trafpirazicne , o da  mala  qualità  degli  ali- 
menti, non  fi  può  perciò  correggere  , fé 
non  preflando  una  feria  attenzione  a quei 
due  capi.  Bifogna  dunque  limare  l’inier- 
mo  in  uno  flanzino  fecco,  puro  , e mo- 
deratamente caldo . Le  biancherie  non  deb- 
bono giammai  metterfi  addoflò , fe  prima 
non  fieno  fiate  bene  afciugate  , e mante- 
nere da  per  tutto  la  pulitezza  . 

E fpettante  al  vitto  , quello  effer  dee 
di  vegetabili  frefchi  , e non  muffiti  ; e 
non  potendofi  di  quegli  avere  in  alto  ma- 
re , fi  pollò  no  foflituire  le  conferve  , le 
confetture,  ed  in  deficienza  fi  adoprino  i 
farinacei  avvalorati  dall’  aceto  . 11  cavo- 
lo inacidito  detto  da’  Tedefchi  fourkrout 
è di  grandiflima  attività  a prevenire  la 
putrefazione , ed  a guarire  dallo  fcorbuto. 
Dell’  iflefìa  natura  fono  i pomi  di  terra . 
La  bevanda  più  convenevole  è la  deco- 
zione de’  germogli  di  gramigna  , o di 
trifolio , o di  centaura  , o a’  edera  ter- 
reflre . 


E per 
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E per  quel  che  fpetta  a ’rimedj , l’acqua 
marina  in  bevanda  al  pefo  di  poche  on- 
ce ogni  mattina  fi  ha  per  vantaggiofa  , 
come  un  egregio  correttivo  del  fangue  . 
Se  taf  acqua  preferva  dalla  corruzione 
tanti  fluidi  , quanto  maggiormente  dee 
valer  per  depurare  gli  umori  ? L’  altro 
rimedio,  che  può  produrre  de’ vantaggiofli 
effetti,  è lo  fpirito  di  fai  marino.  Venti 
e più  gocciole  di  quello  fpirito  prefe  cia- 
fcun  giorno  in  un  proprio  veicolo  , deb- 
bono produrre  il  defiderato  effetto  . La 
chinachina  parimente  è rimedio, che  cor- 
regge la  mala  qualità  degli  umori,  e fi 
può  prendere  in  qualfivoglia  maniera  , o 
nell’acqua,  o in  elettuario  con  lo  fcilop- 
po  di  aceto , o di  limone  , o di  aranci  . 
Il  mollo  di  birra  è di  grand’  utilità  in 
quella  malattia,  egualmente  che  il  fidro, 
e le  altre  produzioni  vinofe  , come  pure 
le  diverfe  fpecie  di  birra . 

Le  perfone  , che  han  fofferto  lo  Icor- 
buto,  e quelle,  che  ne  fono  Hate  immu- 
ni, per  prefervarfi , fa  di  inellieri , che  ri- 
cerchino in  tutto  la  pulitezza,  e fi  cullo- 
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difcano  dall’umiditk , e rinunzino  alle  fo- 
Itanze  animali,  con  valerfi  de’ vegetabili, 
e di  rendere  acida  ogni  bevanda . L’acqua 
di  catrame  è un  gran  prefervativo  . Efla 
può  produrre  effetti  più  falutari  di  quelli, 
che  fe  ne  ricavano  in  altri  mali.  La  fua 
operazione  confìfte  in  conciliar  tuono  a’ 
vifceri  digerenti  , in  cavare  la  putredi- 
ne , e fuori  cacciarla  , ed  in  rimuove- 
re quella  quantità  di  flemma  vifeida  ra- 
dunata nell’  interno  della  macchina  uma- 
na. Nel  tempo  , che  fi  adopra  qualche- 
duno di  quefti  rimedj  , è proprio  , che 
il  navigante  s’  impieghi  in  qualche  oc- 
cupazione, o divertimento  , per  diflìpare 
ciò  , che  potrebbe  eflèr  fondamento  di 
malattie  « 


Colpi  Solari . 


I Marinari,  e i faldati  efpofii  all’ardo- 
re del  fole  fono  i più  f oggetti  a’  col- 
pi folari.  Quando  ne  fon  colpiti,  fi  fen- 
tono  un  dolor  gravativo  di  tefia  con  de’ 
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battimenti  incomodiflimi  , a cui  fufleguo- 
no  febbri  , convulfioni,  e veglie  crudeli. 
Olfervandofi  la  pelle  della  di  lor  faccia  , 
della  di  lor  tetta , vedetti  fecca  , e adufta 
più  o meno  fecondo  che  l’azione  de’rag- 
gì  del  fole  è ttata  di  lunga  , o di  breve 
durata.  I foccorfi  y onde  prevenire  ulte- 
riori fconcerti,  debbono  elfer  pronti,  e di 
fomm’  attività  ; imperocché  traforandoli 
di  foccorrere  1’  infermo  follecitamente , il 
male  diviene  incurabile . 

Il  primo  efpediente  fi  è il  falaflo  . La 
maniera  della  fua  benefica  operazione  dee 
far  rifolvere  di  reiterarlo  altre  volte . Ciò 
efeguito  s’  immergano  le  gambe  dentro 
dell  acqua  tiepida  per  richiamare  l’impe- 
to del  fangue  dalla  tetta  , con  reftarvi 
più  lungamente  che  fia  pottibile  . Il  ba- 
gno totale  d’acqua  marina  temperata  ne- 
gli accidenti  gravittìmi  dee  molto  giova- 
re , come  rimedio  , che  ammollendo  le 
tele  fibre  del  capo,  può  piucchè  ogni  al- 
tro digerire,  e determinare  verfo  altrove 
i fluidi  ivi  arrettati;  e ajutando  mirabil- 
ia 3 men- 
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mente  le  fecrezioni  ,•  vale  altresì  a pre- 
venire quelle  alterazioni  della  mente  , 
che  fogliono  efler  pedifTeque  a colpi  ta- 
lari . L’  applicazione  de’  panni  imbevuti 
di  alcali  volatile  fuori  fu  la  tetta  , fron- 
te , e tempia , ove  fon  le  macchie  , può 
altresì  molto  giovare . 

Durante  fifiatto  regolamento  , convie- 
ne , che  T infermo  lì  abbeveri  d’  acqua 
di  camomilla  avvalorata  dall’  aceto  fenza 
prender  cibo  di  fort’  alcuna  . I clifteri 
femplici  di  acqua  tiepida  poflòno  impie- 
garli con  tammo  vantaggio;  e quando  lo 
llato  delle  prime  vie  elìge  qualche  fti- 
molo  ,,  fi  avvalorano  etti  col  cremor  di 
tartaro . 

Per  prevenire  gli  attacchi  de’  colpi  Io- 
lari  , uopo  è cautelai^  bene  dall’  azione 
de’  raggi  del  fole  . Le  ftagioni  , in  cui 
volentieri  fuccedono  tant’  inconvenienti  , 
fono  la  primavera,  e Tettate,  ficcome  la 
giornaliera  oflervazione  ci  addita.  Per  la 
trafcuraggine  di  cautela  molti  marinari , e 
Tolda  ti  a bordo  reftano  vittime  de  colpi 
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folari  . Ma  i Cerretani  , che  poca  idea 
hanno  dell’azion  de  raggi  del  fole  fa  de 
corpi  umani  , difpregiano  i pericoli  , che 
non  conofcono  , commendandola  in  varie 
malattie , perciò  rovinano  con  le  loro  prò 
melfe  ingannevoli  gli  uomini , che  ad  ef- 
fi  li  affidano. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Delle  Malattie  , che  fi  contraggono 
in  Porto  . 


QUando  i naviganti  , dopo  un  lungo 
^viaggio  entrano  in  porto,  fi  danno 
allora' in  preda  agli  lìravizzi,  e fenza  ri- 
ferva ad  ogni  forte  di  {regolatezza  , non 
curando  qualche  incomodo  di  falute,  che 
foffrono  , nè  penfano  a darvi  riparo  , fe 
non  quando  s’  infolentifce  il  male  , ond’ 
è , che  fpeffe  volte  non  i 
i porti  fon  le 


viaggi 


ma 


cagioni 


di  lor  rovine. 


Febbre  Putrida  . 


r“|”,'Utte  le  cagioni , che  fomentano  que- 
jj  ha  febbre  , provengono  da  putre- 
fcenza.  degli  umori  . Principia  con  lan- 
guore, gricciori,  freddo  , polfo  aliai  de- 
bole , e più  frequente  del  naturale  , co’ 
quali  s’accoppia  lo  Ipafmo  cutaneo,  e 1’ 
impedita  trafpirazione  . E quando  quelli 

fin- 
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fìntomi  fi  veggono  di  giorno  in  giorno 
aumentati  con  macchie  purpuree  , e li- 
vide  fulla  pelle  , e con  tenfione  , e gon- 
fiezza d’ipocondri , tanto  piu  divien  feria, 
e pericolofa  la  malattia.  Se  il  navigante, 
oppreffo  da  queho  male,  è d'una  tempra 
folte  , e irritabile,  la  febbre  farà  il  fu o 
corfo  ordinario  j ma  s’  egli  è debole,  e 
delicato , va  quella  a terminare  allora  in 
nervina.  Suole  ordinariamente  quella  feb- 
bre effer  contagiofa  , operando  come  un 
fermento  per  indurre  putrefazione  negli 
umori . 

Per  medicare  fiffatta  malattia  tutto 
lo  feopo  dell’  arte  medica  confifte  nel 
rimuovere  la  putrefeenza  . Si  dee  dun- 
que cominciar  la  cura  con  far  calare 
dalla  nave  l’infermo  , e fituarlo  in  luo- 
go di  buon’  aria  , e fpruzzarne  il  fuolo 
d’aceto,  o fi  potrà  quello  ridurre  in  va- 
pore, gettandone  da  volta  in  volta  porzio- 
ne fopra  una  palettina  infocata.  Al  prin- 
cipio del  male  i replicati  vomitivi  o di 
tartaro  emetico,  o d’ipecacuana  fono  van- 
taggiofi;  non  meno  che  i diluenti  , co- 
me 
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me  fono  le  bibite  di  acqua  di  camomil- 
la , o di  gramigna  , per  fciogliere  , e 
fuori  cacciare  quel  putrido  fermento,  che 
fi  trova  nello  ltomaco,  e che  produce  la 
febbre . 

Abbattuto  che  ha  il  vigore  della  rea- 
zion  forte  degli  ftami  , e rimolla  la  pu- 
tredine, la  chinachina  diventa  uno  fpeci- 
fico  necelfario,  unita  a’rimedj  fubacidi,e 
nitrofi  ; e deefi  Ilare  attento  per  forpren- 
dere  il  felice  momento  del  lòllievo  con 
dofe  avanzata  di  chinachina  adattata  alle 
circoflanze  dell’  infermo  . L’  infufione  di 
legno  qualfio  è bevanda  molto  utile  in 
quella  febbre  , come  pure  altresi  tutto 
quello , che  può  conciliare  una  dolce  tra- 
fpirazione  : come  fono  1’  acqua  di  verbe- 
na, o di  fumaria  . I vefcicatorj  applicati 
di  buon’  ora  polfono  produrre  degli  utili 
effetti,  per  la  rivoluzione  , eh’ elfi  cagio- 
nano . 

Talvolta  nelle  fpecie  le  più  perigliofe 
di  quella  febbre  , che  fono  accompagnate 
da  macchie  livide , da  urina  nera , da  die- 
zioni  fetide  , icorofe  , e da  convulfioni , 

le 
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le  polveri  d’James’s  convengono  piucchè 
ogni  altro  medicamento  , che  polla  cor- 
riìpondere  a quella  indicazione  . Dette 
polveri  debbono  edere  efibite  con  fomma 
ciicofpezione , e pratica  della  dofe  di  gra- 
na due  a venti  a proporzione  dell’  età  , 
forza,  e tempra  dell’ infermo  , e ripeter- 
le a giudi  intervalli  di  tempo.  L’opera- 
zione delle  medefime  condite  nella  pur- 
ga, o nel  vomito;  alcune  volte  in  tutte 
due  le  maniere  in  un  tempo  medelimo  : 
ed  allorché  fuccedono  quelli  effetti , uopo 
è bere  dell’acqua  d’  orzo  per  diluire  . I 
fegni  de’  vantaggiofi  effetti  di  quelle  pol- 
veri fi  veggono  dall’  elfer  diminuiti  , o 
fpariti  que’  fintomi , che  accompagnavano 
il  male. 

Per  far,  che  quella  febbre  non  fi  dif- 
femini  con  gli  altri  naviganti  , convien 
feparare  l’ infermo  dagli  altri  , come  no- 
tai, appena  che  se  manifeltata  la  malat- 
tia; e fe  qualcheduno  crede  d’elferne  in- 
fetto , dee  ricorrere  fubito  al  vomitivo, 
e adattarfi  a regola  llretta  di  vitto  , e 
fervirfi  degli  delti  foccorfi  , che  il  male 

efi- 
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efìge  . Quei  tanti  prefervativi  , che  fi 
vantano  , come  capaci  di  prevenire  fif- 
fatte  febbri  , non  fervono  ad  altro,  che 
per  richiamarle,  come  la  giornaliera  fpe- 
rienza  ci  addita. 

Febbre  Biliofa. 

NE’  naviganti  fi  genera  quella  ma- 
lattia dalla  depravazion  della  bile 
per  1 abufo , eh  elfi  fanno  degli  alimenti 
di  varj  generi,  e de’ liquori  fpiritofi  , o 
dal  trafpirabile  retrocedo  , che  altera  la 
bile.  I fegni , con  cui  fi  manifella,  fono 
naufee  , fvogliatezze,  aridezza  di  bocca  , 
colìipazione , e polfi  piccoli  , ferrati  , e 
non  troppo  frequenti  . In  quella  febbre 
fuccede  non  di  rado , che  1’  infermo  vo- 
miti fin  da’  primi  giorni  gran  bile  , ed 
altre  volte  foffre  de’  dolori  vifcerali  con 
fcarico  ventrale  di  bile  . Quelli  sforzi 
della  natura  indicano  la  necelfita  d’  inco- 
minciar la  cura  da’  vomitivi . 

Tra  tanti  , io  credo  , che  il  tartaro 
emetico  in  dofe  difereta  in  moltilTnn’accjua 

• di- 
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difciolto  debba  corrifpondere  all’  indica- 
zione , e fi  può  iterarlo  due  , 0 tre  altri 
giorni  in  appreffo  . I purganti  attivi  non 
fon  buoni  in  quella  malattia  , anzi  dan- 
nofi , a riferba  degl’  incifivi,  come  fono  i 
fili  di  policrefto,  di  gramigna,  e fimili; 
poiché  quelli  evacuano  blandamente  la 
bile , refillono  allo  Ipafmo  , e rimuovono 
il  convellimento  degl’ interini , cagionato 
dall’irritazione  della  bile  medefima  . L’ 
emiffion  di  fmgue  conviene  foltanto  , 
quando  efillono  de’  binomi  , che  facciano 
folpettare  infiammazione  . 

La  chinachina  nella  febbre  biliofa  fi 
trova  elfere  il  piu  efficace  rimedio  ; nè 
deefi  temere  di  prefcriverla  in  foftan- 
za  , e in  gran  dofe  per  ragion  della 
crudezza  , e rolfezza  d’  urina  , perchè 
in  feguito  coll’  ufo.  della  medefima  fi 
vedranno  pallide  , e da  pallide  nuvolo- 
fe  , e indi  deporre  totalmente  1’  impu- 
rità ; colla  chinachina  fi  polfono  accop- 
piare ancora  i fubacidi  , i quali  in  ve- 
ce di  accrefcere  1’  urto  del  fungue  , pof- 
fono  diminuirlo  notabilmente,  correggere 
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1’  alterazìon  della  bile , accrefcerne  la  fe- 
parazione,  e fenfibilmente  promuovere  lo 
/carico  cutaneo . 

Il  fiero  di  latte,  o l’acqua  d’orzo,  o 
de’  fiori  di  camomilla  fono  da  adoperarfi 
in  quella  febbre  per  bevanda . Se  ne  por- 
gerà all’  infermo  una  data  quantità  fred- 
da ogni  ora,  ed  anche  più  Ipelfo,  fe  il 
calore,  e la  fete  fieno  violenti  . Non  fi 
può  procurare  al  febbricitante  cofa  di  più 
utile  , che  un  luogo  d’  aria  buona  , e 
ventilata  . Tulio  dunque  , che  vedefi  af- 
fetto, convien  fituarlo  in  camera  aperta, 
irrorandola  con  dell’  aceto  fpelfo  , malfi- 
mamente  nella  calda  liagione  . Gli  alìi- 
fienti  ogni  precauzione  ufar  debbono,  af- 
finchè non  rellino  infetti  ; e 1’  unico  fpe- 
diente  fembra  , che  fia  la  pulitezza . Quan- 
do un  infermo  fi  fa  liare  tra  fuccide 
biancherie  , allora  oltre  che  la  malattia 
fi  fa  più  feria  per  lo  fudore  , che  retro- 
cede , gii  alianti  ne  foffrono  altresi  gli 
effetti  dell’ impulitezza  per  gli  aliti  pu- 
tridi , che  per  ogni  dove  efalano  dalle 
fuccidezze . 


Co- 


Colica  Biliofa . 

QUefla  ne’ naviganti,  allorché  hanno 
in  porto , deriva  da  un  aff  ulfo  di 
Due  acre  negl’ interini  per  1’  abufo  de’ ci- 
bi non  falutari  , e di  bevande  Ipiritofe  . 
Vi  fi  accompagnano  dolori  vaganti  , e 
forti  di  ventre,  fvogliatezza , vomiti  , e 
coftipazione . Il  polfo  è frequente  , e il 
piu  delle  volte  piccolo,  ma  non  già  du- 
ro. A proporzion  che  il  male  fi  aumen- 
ta, i vomiti  fi  fan  quindi  più  frequenti, 
cacciandofi  della  bile  gialla  , ardente  , e 
amara  . 

Pria  che  s’impieghino  altri  rimedj?, 
remilfion  di  fingue  dee  elfer  la  prima  a 
farfi  ; ma  fenza  la  più  evidente  necefhta 
non  li  replica  il  falalfo . Si  daracopiofamente 
a bere  del  fiero  di  latte  innacquato  , o 
del  cremore  acquofo  col  liquore  anodi- 
no di  Hoffmanno . I bagni  freddi  d’acqua 
dolce  , o di  mare , come  antifpafmodici  , 
e reperculfivi  polfono  debellare  la  colica 
biliofa,  avendo  quelli  forza  di  eftirpare 
non  folo  i fintomi , che  f accompagnano, 

ma 


ma  il  male  medefimo  . I clifteri  compo- 
ni d’  acqua  di  camomilla  con  duje  gra- 
nelle  di  tartaro  emetico  fon  quelli  , che 
fanno  al  bifogno  , e polfono  impiegarli 
-con  fommo  vantaggio  , da  ripeterfi  fe- 
condo T urgenza  del  male  . Data  ali’  in- 
fermo la  calma  fi  purgherà  colla  manna, 
e cremor  di  tartaro  mifchiato  a picciola 
dofe  doppio  , ciocché  fi  replicherà  nel  cor- 
fo  della  cura.  E per  confermar  la  guari- 
gione, e impedire  la  ricaduta  è piucchè 
necelfaria  la  dieta  , e una  buona  regola 
di  quelle  co fe  , che  fono  addette  alla 
confervazion  della  vita  umana . 

"Regolamento  per  J occorrere  gli 
Annegati . 

UN  tempo  fi  credeva  , che  la  morte 
apparente  negli  annegati  altro  non 
folle  , che  un’  oppreffione  di  vita  cagio- 
nata dalla  gran  quantità,  d’  acqua  intro- 
dotta ne’vilceri  • e perciò  quando  fi  eflrae- 
vano,  fi  fofpendevano  per  li  piedi,  o fi 
rotolavano  dentro  di  una  botte  , lafcian- 
< - doli 
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doli  nel  tempo  ifteffo  avviluppati  ne’fred- 
di  e bagnati  i lor  panni  ; ma  con  ciò  al- 
tro non  lì  facea,  che  foffogarli  maggior-' 
mente  . Laddove  dalla  detta  foppreflìone  * 
dalia  mancanza  del  refpiro  piuttofto  , e 
non  dall’  abbondanza  dell’  acqua  ingojata 
deriva  , come  lì  è oflervato  negli  anne- 
gati , ne’  quali  non  lì  è trovata  acqua 
nello  ftomaco . 

Volendoli  foccorrere  colla  maggior  Sol- 
lecitudine , conviene  rifvegliare  in  ehi  lo- 
ro  gli  opprefli  moti  del  cuore  : difimpe- 
gnare  il  cervello,  ed  1 polmoni:  ed  im- 
pedire il  coagulo  de’  fluidi  . Subito  che 
una  fi  eftrae  dal  mare,  fi  dee  trafportare 
in  luogo  afciutto  , e fpogliarlo  de  Tuoi 
abiti;  indi  le  gli  facciano  le  freghe  _ con 
flamella,  o tela  bagnata  di  Spirito  di  vi- 
no canforato  ; fe  gli  copre  il  capo  colla 
berretta  di  lana  , e fi  rivolge  dentro  la 
coperta  di  lana  , e fe  fi  avefle  pronta 
una  frefca  pelle  di  caftrato  , meglio  fa- 
rebbe per  coprire  con  quella  f infermo 
in  vece  della  coperta . Durante  quella 
operazione  un  altro  affiliente  gli  llropicci 

E le 
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le  tempia  collo  fpirito  volatile  dì  fale 
ammoniaco,  e gli  s’introduca  nelle  narici 

10  fteflo  fpirito  volatile,  o altro  fimile  , 
Ciò  efeguito , fi  tenti  di  richiamare  la 

refpirazione . Una  per  fon  a d’ottima  tempra 
foffj  di  tutta  polla  dentro  la  bocca  dell’ 
annegato , tenendo  nel  tempo  illelfo  chiù- 
ft  le  di  lui  narici  ; e per  aromatizzarne 

11  fiato,  e renderlo  {limolante  , maltichi 
qualche  droga,  come  cannella,  garofani, 
o nocemofcada  . Quella  operazione  con- 
vien , che  fi  ripeta  parecchie  volte  di  fe- 
guito , per  fare  entrare  ne’  polmoni  dei 
paziente  l’aria;  e co  A imitare  gli  effetti 
della  refpirazion  naturale  , 

Non  trovandofì  perfona  , che  voglia 
ciò  efeguire,  per  lo  ribrezzo  di  accollare 
la  propria  bocca  a quello  d’  imo  , che 
lèmbra  morto  , fi  può  foffiar  1’  aria  con 
qualche  cannuccia  fiottile.  Ed  allora  chic- 
fe  bene  le  narici  del  paziente  , vi  fi  fof- 
fj parecchie  volte  di  Seguito  , con  com- 
primere poi  il  fuo  petto,  ed  11  ventre  , 
acciocché  fi  dia  libero  corfo  a quell’aria, 
che  fi  è introdotta . Non  conviene  però , 


durante  quella  operazione,  che  le  labbra, 
e le  narici  dell’annegato  fi  tengano  efat- 
tamente  chaule  , ma  far  si  , che  1 alia 
polla  di  tanto  in  tanto  sfuggire  con  ral- 
lentarne le  dita  . 

Non  potendoli  con  ciò  ravvivarfi  la 
refpirazione , uopo  è aprire  la  trachea  con 
quella  incifione  , che  chiamali  broncoto- 
mia . Per  ben  efeguirla,  li  applica  la  lan- 
cetta al  diflotto  della  cartilagine  tiroide  , 
e con  un  taglio  trafverfale  tra  gli  anelli 
della  trachea  vi  s’introduce  il  ferro,  col- 
la' diligenza  però  di  non  «inoltrare  la 
fja  punta  all’  oppolta  parte  della  trachea , 
altrimenti  fi  farebbe  un  male  irrimediabi- 
le. Ciò  fatto,  vi  s’introduce  una  cannuc- 
cia d’argento  nel  taglio , la  quale  non  fi 
leverà  , fe  non  fi  fa  aperto  il  paflaggio 
dell’aria  per  la  glottide;  ciocché  fi  cono- 
fce , fe  otturando  la  cannuccia , f annega- 
to incomincia  a refpirare  . Deefi  indi 
tentare  di  fare  inghiottire  dodici,  o quin- 
dici gocciole  d’  alleali  volatile  dentro  un 
cucchiajo  d’acqua,  e fi  reitererà  la  dofe, 
fintanto  che  vedefi  in  campo  la  facile 
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refpirazione  . Se  poco  dopo  dell’  introdu- 
zione deli’alkali  volatile  foppravvenifiero 
df  faftidj  di  /lomaco  , giovano  mirabil- 
mente allora  i riftoranti  medicamenti  , 
come  1 acqua  di  cannella  , o di  noce- 
mofcada . 

Per  rianimare  la  circolazione  del  fan- 
gue  , vantaggiofi  fi  fono  ritrovati  i ri- 
medj  irritanti  . Il  fumo  dì  tabacco  in- 
trodotto nell’  ano  per  mezzo  di  una  pip- 
pa  ordinaria,  fcuotendo  gl’ interini  , può 
molto  giovare  , come  altresì  i clifierì  di 
fole , o di  vino,  o di  liquori  fpiritofi  ; e 
fi  rinnovellano  parecchie  volte  , fintanto 
che  fi  giunga  ad  ottener  1’  intento  . Le 
battiture  alle  piante  de’  piedi  fi  fono  al- 
tresì fperimentate  efficacilfime  per  ravvi- 
vare gli  /piriti  oppreffi  , come  ancora  i 
cauterj'  attuali  applicati  alle  piante  de’ 
piedi  , affine  di  dare  una  gagliarda  fcolfa 
alle  fibre  . 

Accade  non  dirado,  che  durante  la  mor- 
te apparente,  fi  riempiono  , e fi  caricano 
troppo  di  /àngue  i vafi  del  capo  , e de’ 
polmoni,  perciò  lemi/fion  del  fangue  dal- 
ia 
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lfe.  jugulare  rtimafi  opportuna  , e mag- 
giormente quando  vi  li  manifefta  in  lui 
1’  opprertione  , grande , la  faccia  di  color 
purpurino  , o violaceo  , e gli  occhi  fcin- 
tillanti  . Va  allora  l’ ilifermo  foccorfo  an- 
che per  bocca,  riftorandolo  con  opportuni 
nutrimenti,  e cordiali,  come  farebbero  i 
brodi  avvalorati  dalla  cannella,  e il  vino 
generofo  in  pochilfima  quantità  , e come 
fi  vedrà  ricuperata  la  facoltà  d’inghiotti- 
re , così  fi  potranno  di  tanto  in  tanto 
efibire  i foccorli  , onde  coadiuvare  al  ri- 
acquirto  delle  forze  . 

I proporti  mezzi  debbono  erter  conti- 
nuati per  qualche  tempo  fenza  perderli 
d’animo  , fintanto  che  fi  giunga  all’  in- 
tento , o che  ha  manifefta  la  morte  , la 
quale  fi  conofce  dalla  gonfiezza  del  cor- 
po , che  fuppone  un  principio  di  putrefa- 
zione , o dall’  odor  cadaverico  , che  indi- 


animali  . 
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PARTE  TERZA 

Delle  Malattie  Chirurgiche  de  Na- 
viganti . 

DOpo  di  aver  notate  le  malattie  in- 
terne de’  naviganti  , convenevol 
cofa  fembra,  che  io  palli  alPefterne . Non 
intendo  però  deferì  vere  le  affezioni  , nel- 
le quali  le  operazioni  de’  Cerufici  addibi- 
fognano  ; perchè  mi  difeofterei  da’  limiti 
proponimi  , ma  folo  di  quelle  , in  cui 
non  fi  cercano  gli  altrui  ajuti  . Or  af- 
finchè non  fi  abbia  ad  urtare  in  quegli 
fcogli  , dove  {pelle  volte  v’  incorrono  ta- 
luni, deefi  ufare  ogni  sforzo  in  focc0rre 
a tempo  gl’infermi  co’  rimedj , onde,  di- 
vertilo quelli  curativi  de’  mali  . E per 
non  eifer  troppo  proliifo  in  quella  mute- 
rà , mi  contenterò  di  palleggio  parlare 
di  quegl’  incomodi  , che  più  frequente- 
mente affliggono  i naviganti  ne’  lunghi 
viaggi . 

Ri- 
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Rrfipoia . 

PEr  rifipola  altro  non  s’intencìe  , che 
un’infiammazione,  la  quale  (tende fi 
/opra  la  pelle  , e la  carne  foggiaceli  te  , 
accompagnata  da  calore  , roffezza  , e da 
dolore  ; e ficcome  le  materie  alterate  fon 
più  o meno  acri  , e corrosive , cosi  pro- 
ducono varie  forte  di  rifipole  ; e quindi 
fi  hanno  delle  {empiici , e delle  ulcerate, 
o fia  fuoco  facro.  Quell’  affezione  ne’ na- 
viganti vien  fomentata  dall’ardore  grande 
del  fole  , o dalle  repentine , e alternative 
variazioni  del  caldo  , e del  freddo  . A’ 
fuoi  primi  accelfi  v’  è fempre  il  freddo  , 
c ribrezzo  , a cui  tantofio  fuccede  una 
febbre  calda  niente  diflimile  dall’  ar- 
dente . 

Il  metodo  , che  adoprar  fi  dee  nella 
rilìpola  femplice,  è quello  di  temperare 
il  moto  violento  del  fangue  , e di  cor- 
reggere la  materia  peccante  , affinchè 
quella  per  naturali  emuntorj  fi  efpella  . 
Si  calmano  gli  fpafmi  col  falaffo  fin  dal 
principio  dei  male;  imperocché  in  quello 
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modo  diventa  più  libera  la  circolazion 
del  fangue , e più  pronta  altre  A-  1’  efpul- 
lione  della  materia  per  li  pori  della  pel- 
le. E per  fciogliere  quel  eh’ è tenace,  e 
fido , il  miglior  mezzo  fi  è di  ajutare 
blandamente  la  cutanea  trafpirazione  . A 
tal  effetto  giovano  le  polveri  di  Dover  , 
il  nitro  ftibiato , la  canfora,  e flirtili. 

Dee  ognuno  in  quella  malattia  afte- 
nerfi  dal  cibo,  e da  tutte  le  pozioni  cal- 
de ; poiché  aumentano  in  vece  di  feema- 
re  il  calor  del  fangue  ; è dunque  a pro- 
pofito  1’  acqua  di  camomilla  da  bere  colf 
aggiunta  d’un  cucchiaro  per  volta  d’acqua 
dillillata  de’ fiori  di  fambuco  . I lavativi 
lavativi  molto  convengono  . Sul  finire 
poi  della  rifipola  è neceffiario  di  purgare 
1’  infermo  col  fiale  di  policreflo  , o col 
cremor  di  tartaro,  o con  altro  fimil  me- 
dicamento, per  evacuare  gli  umori,  che 
la  malattia  abbia  depofitati  negl’  interi- 
ni . Non  manca  la  rifipola  di  retrocedere 
con  frequenza  piucchè  ogni  altra  in- 
fiammazione . Qu  andò  ciò  fiuccede  , uopo 
è arreflare  il  retrccedimento,  e richiama- 
’ • • * • • 're 
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re  alla  pelle  la  materia  aiforbita  ; e quin- 
di opportuni  fono  i vellicanti  avvalorati 
colla  canfora . 

La  rifipola  viene  fpeife  volte  a fup- 
purazione;  dal  che  \pifultano  per  ordina- 
rio delle  ulcere  . Ciò  Accedendo  , con- 
vien  detergerle  , e correggere  l’acrimonia 
coll’ empiaftro  di  pane,  e d’acqua  d’orzo; 
e quando  i piccoli  afceifi  fi  veggono  chiu- 
fi  , bifogna  votarli  colla  punta  della 
lancetta;  affinchè  la  materia  alterata  non 
roda,  e guaiti  la  cute  maggiormente  ; e 
fi  medicano  co’  dolci  digelfivi  . Per  pro- 
curare finalmente  il  difeccamento , è gio- 
vevole l’acqua  vegetabile  di  Goulard. 

Gotta  Rofacea. 

FUna  fpecie  di  malattia  della  pelle 

; accompagnata  da  puftole  , le  quali 

tramandano  una  materia  ora  purulenta  , 
ed  ora  icorofa  , per  cagion  di  condenfa- 
rnento  di  linfa,  che  produce  dell’ infiam- 
mazione ne’vafi  capillari  . Alla  gente  di 
mare  ne’  lunghi  viaggi  fuol  ciò  accadere 

nel 
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nel  vifo,  o nella  tefta  per  li  colpi  fola- 
ri  , o per  le  repentine  mutazioni  dell’ 
aria.  Quando  quell’  alterazione  è fui  na- 
fcere  , li  può  volentieri  arredare  i fuoi 
progredì  con  un  metodo  di  cura  interna 
temperante,  e raddolcente  . Non  bifogna 
{cordarli  del  falalìo  , nè  delle  bibite  d’ 
acqua  di  camomilla  , o di  gramigna , iiè 
de’ pedil.uvj . Ciò  efeguito  nel  principio  del 
male  , diminuifce  1’  infiammazione  , ed 
abbrevia  la  durata  della  malattia. 

Se  non  aitante  un  tal  regolamento  il 
male  vedefi  crefcere  di  giorno  in  .giorno, 
fi  ricorre  all’applicazione  de’vefcicanti  al- 
le braccia.,  e all’  ufo  de’  bagni  d’  acqua 
marina  ; e alle  riferite  bibite  fi  accoppia 
il  nitro  ftibiato,  o le  polveri  di  Dover. 
Rimofla  1’  infiammazione  , bifogna  , oltre 
deli’ olfervanza  della  dieta,  venire  a’  leg- 
gieri purganti , come  la  manna  crafi'a , il 
fale  d’ epfon  , e il  crernor  di  tartaro  . E 
fpettante  a’  rimed;  topici , non  fi  polTono 
quelli  adoperare  , fe  non  dopo  d’  elferfi 
ufati  per  qualche  tempo  gl’  interni  ; av- 
vegnaché fiffatti  rimed j fon  tanto  più  pe- 
ri- 
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ricolofi  , quanto  più  prontamente  vi  fi 
applicano:  come  fono  l’acqua  di  fiori  di 
Tambuco,  l’acqua  rofa,  l’acqua  vegetabi- 
le di  Goulard  , e simili . 


Panericcio . 

NOn  è altro  quello  male  che  un  tu- 
more di  natura  flemmonofo  , che 
viene  all’  eftremita  delle  dita  , o a lato 
delle  unghie.  V’ha  il  benigno,  e il  ma- 
ligno ; quello  è,  quando  l’ ulcera  è cance- 
rofa , che  corrode  , e dillrugge  le  offa  ; 
quello  allorché  la  pelle  Toltanto  ne  vie- 
ne attaccata  . La  cagione  ordinaria  del 
panericcio  ne’  marinari , e ne’  militari  a ‘ 
bordò  deriva  dal  maneggio  delle  funi  , 
armi  , attrezzi  militari  , e da  tutto  ciò 
eh’  è addetto  alle  navi . 

Il  panericcio  benigno  facilmente  si  cu- 
ra , e non  lafcia  vizio  alle  dita , a riferba 
dell’  unghia  , che  rinafee . S’  immerge  il 
dito  malato  più  volte  al  giorno  nell’acqua 
calda  di  labina  , o di  feorbio  canforata  * 
e nel  rimanente  della  giornata  si  tieni-  l 

co- 
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coperto  coll’  empiaftro  fatto  coll’  aglio 
coila  teriaca  , colle  foglie  di  jufquiamo  • 
e collo  zafferano  . Nel  cafo  che  dopò 
ventiquattr’  ore  il  tumore  non  fembra  ’ 
che  ha  fcemato  , fi  ricorre  a’  fuppuran^, 
ti  ; laonde  vi  fi  applichi  il  cataplafm  ? 
fatto  di  cipolle  cotte  fu  la  cenere  , dl 
farina  di  lino  , e d’  oglio  di  giglio  * 
Quando  fi  vede  alzato  il  tumore  con 
punta  bianchiccia  , vi  fi  pone  fopra  f 
empiaftro  di  diachilon  gommato  per  pro- 
curarne f apertura  . Aperto  f afceffo  , 
fi  procede  nella  cura  co’  medefimi  mol- 
liti vi  , che  fi  praticavano  prima  . Il 
panericcio  maligno  richiede  fomm’  at- 
tenzione , nè  può  guarire  fenza  f opera 
del  Chirurgo  . Non  mi  diftendo  intorno 
a ciò  per  non  difcoftarmi  dal  fine  pro- 
pofto  . 


Pcdigno?ic . 

E Una  fpecie  di  tumore  rifipolatofo  , 
detto  volgarmente  gelone,  che  vie- 
ne in  tempo  d’inverno  alle  mani  , alle 

dita 


77  3$* 

dita  de’ piedi,  alle  calcagna,  al  nafo  ; e 
all’  orecchie  . Deffo  fui  principio  è lenza 
rolfezza,  lenza  calore,  e lènza  dolore;  ma 
ben  pretto  divien  rodo , e livido  , e tra- 
manda non  di  rado  un’  acre  fi  ero  lira . La 
gente  di  mare  ne’ lunghi  viaggi  v’  è più 
foggetta  dell’altra,  a motivo  delle  varia- 
zioni repentine  dell’  atmosfera  . Il  pedi- 
gnoie  non  è niente  pericolofo,  Icioglien- 
dofi  in  poco  tempo  , fenza  reftar  fegno 
di  fort’ alcuna  alla  pelle. 

La  cura  confifte  negli  anodini  , e ne’ 
blandi  rifolutivi  . I linimenti  bagnati  d’ 
acqua  de’ fiori  di  fambuco,  di  camomilla, 
e di  violacea  fono  a propofito  . Cedati  i 
fintomi  dell’infiammazione  fi  adopri  il  ca- 
taplafina  fatto  di  foglie  di  tabacco  verde, 
di  cinoglodfa  , e di  jufquiamo  in  parti 
eguali  con  vino  bianco  ; o pure  il  fugo 
di  effì  femplici  fu  della  parte  applicato  . 
Il  metodo  poi  prefervativo  del  padiglione 
confifte  nel  ripararli  dall’  improvifo  fred- 
do , e non  prefentarfi  tutto  ad  un  tratto 
ad  un  gran  fuoco  , quando  fi  fente  uno 
adìderato  dal  freddo  . Bifogna  dunque  ri, 

fcaL 
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fcaldarfi  a gradi  , per  non  incorrere  all’ 
ingorgamento  degli  umori . 

Scottatura  . 

NAfce  quello  incomodo  , quando  1’ 
azion  del  fuoco  induce  la  {eduzio- 
ne della  continuità  in  qualche  parte  del 
corpo.  E’  dunque  un’infiammazione  do- 
lorofilìima  della  fuperficie  parziale  con 
puilole  accompagnate  da  roflezza  , la  cui 
intenfita  fi  ricava  da’varj  gradi  delle  par- 
ti alterate  . I naviganti  fpelfo  fi  efpon- 
gono  alle  feottature  leggieri,  occafionate 
dal  fuoco;  avvegnaché  elfi  in  varj  tempi 
dell’anno  fon  cofiretti  di  tenerlo  accefo  , 
e fpelfo  maneggiarlo  negli  fcaldini. 

Si  apprefia  foccorfo  a quello  malore 
con  i rimedj  calmanti  , e reperculfivi  , 
che  impedirono  i progrelfi  dell’  infiam- 
mazione . A’  primi  appartengono  l’acqua 
di  fperma  di  rane,  il  fugo  del  femprevi- 
vo,  il  bianco  d’  uovo  sbattuto  con  due 
cucchiai  di  ottimo  olio  d oliva  : a fe- 
condi l’inghiollro,  l’acqua  fredda,  laequa 
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d’  archibulò  del  Theden  , o la  vege- 
tabile di  Goulard  . Alle  grandi  le ot- 
tative , come  all’  ulcerole  , e alle  cangi- 
nole non  cosi  volentieri  inciampano  i 
naviganti , ma  piuttollo  i militari  in  tem- 
po di  guerra;  perciò  non  fono  del  mio 
argomento , 


un  tumoretto  infiammatorio  dolen- 


• rifilino  , pruriginofo  nella  Manza 
della  cute,  ii  quale  Tuoi  diramarli  per  tutta 
la  fuperficie  del  corpo.  Dello  a frigge  più 
la  gente  di  mare  ne’  lunghi  viaggi , che 
ogni  altra  per  li  cibi  muffiti  , e l'ala- 
ti, di  cui  e colli  etta  lervirfi  . Per  altro 
non  f male  pencololo  ; ma  può  degene- 
rare in  altro  peggiore  , le  fi  tralcuri  di 
curarlo  , Gli  ajuti  interni  confili ono  ne5 
diluenti;  a.  ■quelli  appartengono  le  bibite 
di  acqua  di  camomilla,  di  gramigna,  o 
. incjivia  . Ma  quando  havvi  la  neceffità 
di  nlafiare  la  troppa  tenficne  de’  fiolidi  , 
il  faiafiò  è opportuno.  Toccante  a’  rime- 
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dj  e derni  i bagni  univerfali,  o particola- 
ri d’acqua  marina  filila  parte  affètta  gio- 
vano mirabilmente  , come  fpCcifici  , che 
fon  atti  a mondare  le  impurità  , che  al- 
lignano ne’ corpi  umani. 

Succedendo  , che  1’  epinittide  fi  apoffe- 
ma  , fi  medica  allora  1’  ulceretta  coll’ 
acqua  vegetabile  di  Goulard  , o con  al- 
tra fintile  . Fa  d uopo  pero  di  ferbare  j 
fernpre  nel  vitto  una  regola  efatta  in 
rapporto  alla  qualità  dolcificante,  la  qua-- 
le  può  ficuramente  prevenire  fiffatto  in- 
conveniente , ed  alla  quale  1 indole  degli 
umori  de’ corpi  de’ naviganti  è fubordina- 
ta.  Ma  fempre  colla  mira  di  non  aggra- 
vare di  molto  lo  domaco  . 

Contusone. 

AQueft’  incomodo  fon  fottopoffq  i 
naviganti  per  le  cadute  nel  filire  . 
le  malfatte  fcale  di  legno  ; per  cui  re- 
dano  daneggiati  in  qualche  parte  del  lor 
corpo  . Si  dee  fubito  ricorrere  al  falaflo , 
quando  la  contufione  fia  confiderabile  , 


8i 

la  quale  può  replicarli  fecondo  l’efigenza 
del  male.  E’  da  raccomandarli  le  lunghe 
bibite  d’acqua  di  cardo  fanto,  o di  cico- 
ria coll’  aggiunta  di  poche  granelle  di 
nitro  ftibiato,  e fi  dolcificano  con  il  fi- 
roppo  di  viola. 

Si  firopicci  la  parte  contu là  con  1’ olj 
rofati,  e laurini  infieme  uniti,  coll’  ag- 
giunta d’  una  fufficiente  quantità  di  fpi- 
rito  di  vino  canforato  . La  fregazione  fi 
faccia  almeno  tre  volte  al  giorno,  copren- 
dola con  carta  emporetica. 

Alcuni  a bordo  delle  navi  fi  fervono 
con  vantaggio  dell’ orina  calda,  colla  mi- 
fcela  dello  fpirito  di  tabacco  . Le  bagna- 
ture però  d’acqua  marina  arrecano,  piuc- 
chè  ogni  altro  efterno  rimedio,  fommo 
vantaggio;  perchè  hanno  grand’  attività 
di  far  ricuperare  con  follecitudine  quel 
tuono , che  perduto  aveano  le  parti  nell’ 
ammaccamento . 
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PARTE  QUARTA 

Della  Farmacopea  Navale . 

DOpo  aver  brevemente  narrate  le 
malattie,  alle  quali  fogliono  fog- 
giacere  i naviganti , convenevol  cofa  ora 
fembra  foggiugnere  cui  una  farmacopea 
per  ufo  de’  medefimi,  o fia  un  catalogo 
de’medicamenti,  che  debbonfi  avere  Tem- 
pre alla  mano  ne’  vafcelli  . Io  non  in- 
tendo notare  tutte  le  forme  delle  me- 
dicinali preparazioni;  imperocché  di  que- 
lle affai  poco  v’ha  di  bifogno  a bordo  ; 
ma  folo  quelle  , che  pofìòno  fervire  in 
alto  mare  fecondo  le  circofhmze  de’  mali; 
in  tutt’  i cafi  ambigui  però  ad  ognuno 
dell’arte  Tara  facile  di  formare  la  propria 
indicazione,  ed  il  miglior  metodo  per  la 
cura  . Farò  dunque  una  diftinta  numera- 
zione de’  medicamenti  tanto  femplici  , 
che  compofti  in  ragione  delle  malattie 
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che  ho  già  defcritte  ; e T ordine  da  me 
feguito  nei  catalogo  è di  metter  prima 
fotto  gli  occhi  i più  femplici  , indi  i 
comporti.  Io  non  mi  fono  impegnato  di 
render  ragione  delia  forza  de’medicamen- 
ti;  avvegnaché  fe  n’  è le  ritto  molto  , e 
con  grande  erudizione  da  varj  valentuo- 
mini; ho  voluto  foltanto  accennargli,  af- 
finché ognuno  porta  averli  prefenti  . Mi 
proterto  però  , che  le  tante  riferve  , e 
precisioni  1 ho  dirette  alla  gente  di  equi- 
paggio in  generale,  e non  già  a’ Medici, 
e Cerufici  , non  intendendo  di  derogare 

^Ìra°  va^ore  d/  erti  profeflori,  che  vi 
artirtono  eoia  fomma  vigilanza . 
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Acque  di  fi  ili  at  e 
femplici . 

ACqua  di  cardo 
benedetto . 
Acqua  di  calce 
di  fcaglie  di  oftri- 
che  . 

Acqua  di  catra- 
me . 

Acqua  teriacale 
di  Pietro  Salio  . 

Acqua  de’  fiori  di 
Tambuco . 

Acqua  di  fperma 
di  rane. 

Acqua  vegeto- 
minerale  di  Gou- 
lard  . 

Acque  diftdlrtte 
fpiritofe . 

Acqu’  angelica  . 
Acqua  d’  archi- 


bufata  del  The- 
den  . 

Acqua  di  can- 
nella . 

Acqua  di  men- 
ta . 

Acqua  della  Re-  . 
gina  d’Ungheria. 

Aceti . 

Aceto  bezoartico, 
o antifettico. 

Aceto  de’ quattro 
ladri  . 

Aceto  teriacale  . 

Belfami . 

Balfamo  d’  ar- 
cea . 

Ballarno  di  co- 
pahu  . 

Balfamo  peruvia- 
no . 
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Preparazioni  Chi- 
miche . 

Al  urne  brugiato. 

Antimonio  dia- 
foretico . 

Fior  di  folfo. 

Magnefia  di  ni- 
tro . 

Mercurio  corro- 
fìvo  roflo. 

Mercurio  corro- 
fivo  bianco , o fub- 
blimato  . 

Mercurio  dolce  . 

Refina  di  fcia- 
lappa . 

Sai  di  corno  di 
cervo 

Solfo  orato  di 
antimonio. 

Tartaro  emetico. 

Tartaro  vitrio- 
lato . 


Cortecce . 

Aranci . 

Chinachina . 

Simaruba 

Eliftri . 

Elifìr  d’  aloe. 

Elifir  d’  amaro  . 

Elifìr  vitriolico . 

Empiaftri . 

Empiaftro  cimi- 
no di  Londra. 

Empiaftro  comu- 
ne bianco. 

Empiaftro  dia- 
pomfoligo . 

Empiaftro  gum- 
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Empiaftro  di  me- 
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Empiaftro  mer- 
curiale . 

Empiaftro  fapo- 
nato . 

Empiaftro  stitti- 
co . 

Empiaftro  vefci- 
catorio . 

Fiori . 

Fiori  di  camo- 
milla . 

Fiori  di  croco 
orientale . 

Fiori  di  lupulo  . 

Fiori  di  Tambuco. 

Fiori  di  verba- 
fco. 

FJìratti . 
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Erbe . 
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Malva . 
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Rafura  di  guajaco . 
Rafura  di  fafl'o- 
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Pillole  idragoghe 
di  Bonzio  . 
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Radici . 
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zio . 
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ria . 
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Spirito  di  coclea- 
ria . 

Spirito  di  Tale 
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le . 

Spirito  di  Min- 
derero . 

Spirito  di  nitro 
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dolcificato . 
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lo  dolcificato. 

T inture  .• 

Tintura  d’  afien- 
zio. 

Tintura  di  chi- 
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nachina  concentrato. 

Tintura  di  Clut- 

ton . 

Tintura  di  mar- 
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fpirito  di  Tale. 

Tintura  di  mirra. 
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Boccèttine  di  cri- 
ftallo  contenenti  lo 
fpirito  volatile  di 
fai’ ammoniaco,  eh’ 
è lo  fteffo , l’ alleali 
volatile  fluore  . 

Cucchiai  di  fer- 
ro stagnati. 
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